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V AMICO, 


DE’ FANCIULLI. 




.... • . •. ,*.. I. . ,. - 

L’ASCIOLVERE, 

Q SIA. 

LA COLE ZIO NE. 

Y ieni , disse Germogli un giorno al fi- 
gliuol suo Paolino , al sorgere di un bel 
mattino sulla fine di primavera: ecco un 
cestino , ove lio posto una focaccia e 
delle ciliege. Se ti fa piacere , andiamo' . 
ad asciolvere insieme uel vicin prato. — 
Oh babbo mio, se mi fa piacere? rispose 
Paolino , sgambettando per 1’ allegrezza. 
Dato tosto di piglio alla cesta con luna 
mano , e coll’altra afferrato il padre , 
incamminaronsi alla volta del prato , ove 


Digitized by Google 



6 

passeggiatoli da prima per trovare il più 
bel silo. — Ecco qui , Paolino , un can- 
toncino che mi par delizioso e comodo 
pel fallo nostro. 

PAOLINO. 

Ma senza tavola , come faremo ? 

GERMOGLI. 

Vedi qua: ci serviremo di questo cep- 
po d’albero taglialo, se non vuoi man- 
giar le ciliege entro il canestro. 

PAOLINO. 

Va bene j ma non abbiamo sedie. 

GERMOGLI. 

Non vedi questo verde rialto? fa pro- 
prio pel nostro bisogno. Guarda di quan- 
ti bei fiorellini è seminato ! Sediamovi 
sopra , se pure non li piacesse meglio 
di stenderti sul tappeto. * 

PAOLINO. 

Qual tappeto? non è a casa, inchio- 
dato in sala? , ! 

• ; ' ' • • ‘ , 

GERMOGLI. ‘ 

Non parlo di quello j ma non v’ è qui 
pure un tappeto? 

PAOLINO* 

Oh dov’ è in grazia? non so vederlo. 
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GERMOGLI. 

Questa molle e folta erbetta che la 
natura stende su i campi, non è essa 
più fresca e più morbida dei tappeti di 
casa ? E vedi poi com’ è grande ! come 
n’è coperto tutto il prato,' e come più 
oltre ancora orna e cuopre il piano e la 
collina! I teneri agnellini vi s’adagiano 
con piacere , che troppo male slarebber 
essi giacendo sopra un terrea nudo e 
scabroso con que 1 loro delicati membro* 
lini. Le madri loro non sanno prepara- 
re ad essi uu letticciuolo , come hai tu $ 
e il Signore ci ha pensato , e da per tut- 
to ha sprimaccialo per que 1 poverini il 
tettuccio. 

PAOLINO. 

E di più hanuo il piacere di mangiar- 
selo tutto intorno. 

i 

GERMOGLI. * ■ , ì 

Ali , ah , capisco il gergo. Prendi , 
prendi la tua focaccia e le lue ciliege. 

* paolino assaggiando la focaccia . 

Oh cara , oh buona la focaccia ! A- 
desso non manca più che sentirmi a rac- 
contare uua bella istoria, mentre man- 
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gio. Ah se voleste dirmene una, ma la 
più bella mai che sappiate ! 

GERMOGLI. 

Perchè no? Vediamo di. contentarli ; 
e giacché parliamo e abbiam sottocchio 
focaccia , vo’ narrarti una novella ovei 
non d’ una soltanto* ma di tre focacce 
si tratta. 

“ PAOLINO. 

Tre ? una , due e tre ? Sentomi in boc- 
ca venir l 1 acquolina : sarà ben ghiotta 
la fiovelletta. Oh dite su, dite pur su, 
babbo , per carila. 

GERMOGLI. 

Vieni qui; siedimi a fianco: così. Sta 
ben comodo , per polermi ascoltare con 
maggior attenzione. 

PAOLINO. 

Ecco qua che sto benissimo* disposto 
ad udirvi con tanto d 1 orecchie aperte. 

Lr tre Focacce. 

" - . * ì 

germogli. 

'' C’ era una volta un fanciullo , degli 
anni tuoi all’ incirca , che chiamavasi Ar- 
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righetto. Il babbo e la mamma Io man- 
davano a scuola , ove- da bravo e buon 
giovinetto faceva gran profitto , perchè 
teneva conto de’ suoi libri e gli amava 
più ancora de 1 suoi balocchi } un giorno 
anzi, ebbe nella scuola il primo premio, 
e; fu dichiarato il più bravo di tutti. Lo 
seppe . la mamma , e non ne dormi in 
tutta la notte per la, consolazione. Al- 
zatasi per tempo , — Marianna , disse alla 
cuoca , fa subito una bella focaccia per 
Arrighetlo il quale si è portato tanto 
tanto bene. — Signora , sì , con tutto il 
piacerei e tosto si mise a impastare 
una focaccia-di Cor di farina scelta, ma 
grande , sai , grande come questo cap- 
pello spuntato, Marianna 1’ avea condita 
con mandorle , pistacchi, Cor d’arancio, 
fette di limone confettate $ poi aveala in- 
tonacata liscia liscia con zucchero: in 
somma era! cesa bellissima e squisita.* Cor 
me Tebbe fatta e cotta , Marianna por- 
tolla correndo alla scuola. Appena la 
vide Arrighetlo, le saltò incontro, bat- 
tendo le mani , e 1’ afferrò , . e non vo- 
lendo aspettare aè coltello nè piatto, le 
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cacciò tosto i denti nell’ orlo , e diessi a 
rosicchiarla come un cagnuolo $ nè vol- 
le staccarsene, sino a tanto che non udì 
la campana della scuola: finita questa,' 
venne di nuovo alle prese colla focaccia, 
e ne divorò una gran fetta tagliata : la 
sera tornò a lavorarci di morso sino al- 
l’ora di coricarsi; e m’ha poi detto uri 
de’ suoi compagni, che tanto erale arrab- 
biato intorno , die se la mise sotto il 
capezzale allorché si coricò ; e che a* 
vealo sentilo più volte svegliarsi , e sgre- 
tolando menare i denti, come un topo- 
lino. Veramente duro fatica a creder tan- 
to, aia è poi ben cello che all’indoma- 
ni , appena aperti gli occhi , ricominciò 
il giuoco, e tanto fece, che prima- dei 
pranzo non v’ era più bricia di quella 
sì grande focaccia. Ma che ? Arrighetto 
a tavola Irovossi senza il menomo appe- 
tito*, e si vide costretto a vèder con in- 1 
"vidi a il piacere de’ Suoi compagni , -'ai 
quale non polea prender parte, E ben 
peggio gli avvenne nell 1 ora della ricrea- 
zione: lo eccitavano gli altri, lo in vii 
‘tavano a far con essi la parlila alla pai» 
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la, alla trottola , al volante \ ed egli 
senlivasi così svogliato e debole , che 
tutto ricusava , guardando peraltro con 
dispetto e rabbiella il sollazzarsi degli al- 
tri. Sempre più senlivasi inale, a seguo 
che non polendo più reggersi in piedi , * 
andò a sedersi in un canto , lutto ma- 
linconico. Dicevano tutti : Che cosa lia 
mai il nostro povero Arrighelto !. Ve’ 
com’ è pallido, tristo, abbattuto, egli 
che sempre è il primo a correre e far 
baldoria! — Accorse il Rettore , e n’eb- 
be dolore ed inquietezza : faceagli. cento 
dimande sulla cagion di qutd male ; ma 
come che ben la sapesse , non voli’ egli 
]’ indispettito mai dirla. Poco però si stet- 
te a saperla. Vi fu chi raccontò della 
gran focaccia mandatagli dalla madre in 
regalo, della sua ingordigia nel mangiar- 
sela tutta in brevissimo tempo, e chiaro 

videsi che tutto il mal proveniva da in- 

\ 

digestione per quel commesso stravizzo. 
Si mandò subito pel medico , che gli fe* 
ce quasi a forza mandar giù pillole e 
bevande amarissime e disgustose. Facea 
smorfie orribili Arrighelto , ma quando 
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si sentì dire che se non le prendeva, sa- 
rebbesi morto (come davvero sarebbegli 
accaduto, sai), ebbe tale, paura che 
piangendo e lagnandosi, tutto ingojava. 
Basta i di lì a pochi giorni , a forza di 
medicine , di star in regola e di giacer- 
si in letto a dieta , guaiì , con gran pia- 
cere di tutti, ma piu di tutti, della sua 
mamma, che protestò di non volergli mai 
più mandar focacce. 

I'AOLINO. 

E di fatti avea meritato di non sen* 
tirne mai più nemmen l’ odore. Ma r 
babbo , fin qui non si parla che d 1 una 
focaccia , la storia mi par finita., e voi 
m’ avete detto che in quella trattavasi 
di tre focacce. • 

GERMOGLI. • 

• Pazienza, Paolino mio : or viene la 
seconda. Nella stessa casa d 1 educazione, 
ov 1 era Arrighetto * slava pure un altro 
fanciullo che avea nome Fantino. Bra- 

i 

vissimo aneb 1 egli , avea scritto alla sua 
mamma una lettera senza uè pure una 
cancellatura. Nel dì di festa susseguente , 
le mandò ella in risposta una magni fica 
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focaccia. — Oh , disse tra sè Fantino , 
non farò io già come quel goloso d’ Ar- 
righelto ma bensì mi regolerò in modo 
che non me ne avvenga male, e che il 
piacere mi duri un pezzo. — E presa 
con ambe le mani la pesante focaccia , 
andò a rinchiuderla nel suo armadio. 
Ogni giorno poscia , in tempo della ri-s. 
creazione, spariva destramente, e pian 
piano saliva alla sua camera , prendeva 
un pezzo di focaccia, e rinserrava a chia- 
ve il rimanente<Per una intiera settima* 
na andò così facendo ogni giorno , e ap* 
pena ne avea mangiata la metà, latiterà 
grande. Ma disgraziatamente l’andò . sì a 
lungo die .la .focaccia si disseccò , poi 
muffò j.e le formiche vi s’ annidarono s 
il povero Fantino fu costretto a gettarla 
piangendo, di che nessuno gli: fu com- 
passionevole. ... » — :*.i 

PA.OL1JSO. . , 

.Nè il sarei, stato io pure. Vergogna i 
tenersi in camera una sì gran focaccia 
otto giorni, senza mai darne un pezzetto 
agli amici! Oibò! lo spilorcio sènza ono- 
re ! Ora sentiamo della terza focaccia,:. 
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GERMOGLI. 

- Nella casa slessa d’educazione era Al- 
derico , altro fanciullo, a cui la sua* 
mamma che gli voleva gran bene per- 
chè era buono ed amavala tanto , avea 
mandato similmente in regalo uua fo- 
caccia. Ebbela egli appena , che tosto 
ohiamossi dattorno i suoi camerati , e , 
— Vedete , lor disse , un regalo della mia 
mamma; allegramente; mangiamone qui 
tutti. — - Non sei fecero già dire due 
volte que’ garzoncelli , e tosto avidissi- 
mi accorsero , e si slrinseto insieme, 
accerchiando la focaccia in tanta fretta 
e folla , come tu vedi là le pecchie af- 
faccendarsi in su quel fiore. Alderico 
con un coltello alla mano , — - Alto là, 
disse loro; bel bello, con ordine e con 
giustizia; ognuno ha d’aver la sua par- 
te. — Divise prima la focaccia in tanti 
pezzi , quanti erano della compagnia ; 
indi lor chiese di formarsi in circolo ; 
poi cominciando dal suo vicino , ad o- 
gnun diede il suo pezzo con bel gaibo e 
con qualche amichevole paroletta ; e per 
ultimo ritenne il suo , dicendo che sei 
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voìea serbare per mangiarlo all’ indo- 
mani.- Di poi giulivi e festosi dierousi 
tutti a giocare ed a far carezze al ge- 
neroso ed amichevole Alderico. In que- 
sto mentre, s’avvicina ed affacciasi alla 
lietissima brigatella un mendico vecchio , 
che avea pochi* -capei canuti sopra la 
testa calva, e una folla lunghissima bar- 
ba bianca. Com’egli era cieco, faceasi 
condurre da un cagnoletto, da cui par- 
tiva una lunga cordicella che il vec- r 
chio seguitava , tenendola in mano per 
guida-, ed era la bestiola cosi intelligen- - 
te cd accorta, che all’ incontrar gente 
per la strada seoteva il capo e facea 
sonare un campanellino che peudevagli 
dal collo , sia per avvertir chi passava 
di non nuocere al suo padrone , sia per 
eccitare que’ch’ eran fermi 1 , aj sentirlo 1 
sonare il violino. Sedutosi il Vecchio 
sopra Una pietra , ed accortosi* d’ aver 
fanciulli intorno a se, — Signorini, lor 
disse i volete sentir le piu belle arie e 
canzoni del mondo? — Ma ben volen- 
tieri , e proprio a tempo , ' risposero e- 
glino. — Accordò tosto il buon vecchio 
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quel suo rozzo strumento , e poi diessi 
a strimpellare tresconi e gighe, e a can* 
tar vecchissime canzonette nuove. Aide* 
rico osservando fiso la venerando sua fac- 
cia , vide che mentre dimenavasi sonan- 
do arie vivaci e liete , lungo le guance 
scende vagli una lagrima : e commosso 
gli disse: Buon vecchio , tu piangi , e 
perchè? -r- Perche ho fame , rispostegli 
sommessamente : egli è da un pezzo che 
non s’inoontra chi ci dia da mangiare, 
al mio cane ed a me. Se. potessi lavora- 
re , com’ io faceva prima di perderé la 
mia vista , non ci troveremmo in questo 
stato j ma ora non posso più che chie- 
dere l 1 elemosina e sonare. — Il huou 
giovinetto intenerito sentissi inumidire le 
ciglia, e fattogli un segno di conforto 
corse a prendere quel pezzo di focaccia 
che per sè teneva in serbo , e tornando , 
sinda lungi esclamava lietissimo: 
Ecco qui, buon vecchio, un ; bel : pezfcQ 
di focaccia per ristorarti intanto* —y 
Eov’è, doy ? è , ch’io noi Veggo? — • 
Gliel pose tra le mani Alderico , e l’ af- 
famato 1 cieco , messo a terra. il violino , 
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asciugatosi il pi auto , addentò la focao» 
eia, ma ad ogni boccone che ne stacca- 
va, un poco porgevane al cagnolino che 
arrampicato alle sue ginocchia , se l 1 a- 
spettava. Alderico immobile, dati piacer 
sorridendo , godeva in mirare il bel qua- 
dro. 

pàolind. 

. Oh caro-, oh buon Alderico! Babbo , 
datemi subito il vostro coltello. . 
germogli. 

Eccolo: che vuoi tu. farne? 

•• r: : FAOLIJVO. 

Tanto piacere io aveva nell’ ascoltar-* 
vi, che di poco ho solamente- smussata , 
mangiandone , la mia focaccia 2 ora ne 
levo i contorni , ove 1’ ho- morsecchiata :■ 
vedete com’ è ripulita. Di questi, avanzi 
insieme colle ciliege ho quanto mi ba* 
sta per asciolverò; e il bel pezzo riten-; 
go per darlo al primo povero che in- 
contreremo tornando a casa , abbia egli 
o no il violino per farmi ballare* » 
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II. ' 

Il MAZZO DI FIORI. 

Gasparino e Ginetto , fanciulli amici , 
si spassavano un bel giorno di primave- 
ra lungo i fossi di una strada maestra , 
cogliendo fiori , nel tempo stesso che o- 
gnun lentamente mangiavasi la sua cole- 
zione; quando venne a passar di là una 
povera donna con un barnbin tra le brac- 
cia , smunto e quasi moribondo per fa-- 
me. Rivoltosi questa a Gasparino che in- 
contrò il primo , gli disse : Per carità , 
signorino, un bocconcino del vostro pa- 
ne a questa mia moribonda creatura , che 
da ijeri a mezzo giorno non gustò bricio- 
lo di nutrimento. — Ma ho fame anch’ io, 
rispose il fanciullo , passando oltre , ed 
addentando il suo pane. — Ginetto in ve- 
ce , comecché stesse anch’ egli godendosi 
con appetito la colezione, mosso a pietà 
della madre dolente e deiraffamato figliuo- 
lo , non potè resistere , e lutto a leb'die- 
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de il suo pane. Mille e mille benedizio- 
ni invocò dal Signore sopra di lui , te- 
neramente piangendo la madre, che cer- 
tamente salirono e furono ben accolte in 

•> » 

Cielo.' Ma non basta: in sul momento 
istesso il caritatevole fanciullo del virtuo- 
so oprar suo cominciò ad esser ricom- 
pensato. * . 

Il fanciulletto della mendica , riprese 
alquanto le forze col nutrimento , rag- 
giunse il suo benefattore , e gl’ indicò un 
bel praticello fiorito , vel condusse , e 
diessi a cogliere con lui vaghissimi fio- 
ri che l’aria tutta intorno impregnavano 
di mille preziosi odori ; e un così gran 
mazzo ne fecero, che giugneva, a copri- 
le tutta la faccia di Ginetto e il nascon- 
deva. 1 Gasparino , all’opposto, non era 
venuto a capo con grandissimo stento che 
di comporre un meschino mazzetto , di 
cui si vergognò per modo che lo gettò , 
dopo avervi perduta tutta la mattina in- 
' torno. • • 

• All 1 indomani ricominciarono essi il fa- 
vorito loro esercizio ,■ ed uscirono iusie- 
v me a coglier fiori passeggiando e sfi- 
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dandosi V un V altro a chi formasse il piu 
bel mazzo. Ebbero essi in quel giorno a 
compagno il piccolo Valentino, lor ca- 
merata. Mentre dispersi pel prato errava-, 
np intenti alla faccenda, s 1 accorse Va- f 
lentino d’ aver perduto una fibbia , a pre-; 
gò gli amici di ajularlo a cercarla. Ga- 
sparino scosse il capo , dicendo elle non, 
gliene importava , e che non voleva in 
ciò perdere il tempo j e seguitò a cor- 
rere qua e là pe’ suoi fiori. Ginetto in, 
vece r tosto sospese ogni altro suo lavo?-; 
r.o , t e a capo basso, e braccia allungate, 
per tastar colle mani tra l’ erba il ter- 
reno , tanto fece che s’ incontrò nella fify*! 
bia, e giubilando la diede a Yajentinof 
Ricominciato da essi il lavoro , Valenti*» 
no ci mise tal diligenza , che presto rac- 
colse in gran copia de’ fiori , dei quali 
scelse- e regalò subito i più belli a Gi- 
nelto che avealo, cosi felicemente tolta 
d’ affanno per la sua disgrazia, e nè pu- 
re un gambo dar volle a chi aveagli ruvi- 
damente negalo ajuto. E cosi in quel gior- 
no pure ebbe Ginetto un mazzo di fio- 
ri assai, più grande e più bello che non 
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quello di Gasparino: del che fu Conten- 
tissimo quegli , come questi ne fu mor- 
tificato e tristo. Al terzo giorno che fi- 
gurossi e credette “avergli ad essere più 
favorevole , usci Gasp ari n baldanzoso al 
prato col suo compagno 5 ma entrati ap- 
pena , eccoti il fanciullo a cui Ginetto 
avea ceduto il suo pane , che viengli in- 
contro, e gli presenta un canestro di 
bellissimi fiori freschissimi, anzi ancot 
rugiadosi. Gasparino cercavane ansioso 
da per tutto , ma invano : il fanciullino , 
prima di lui levatosi , non ve ne avea 
lasciato f e men che mai potè raccòrne 
V indispettito Gasparino. Nel ritornarsene 
a casa i due amici , s 1 incontrarono in 
Valentino, che abbracciando il buon Gi- 
netto gli disse : Oh non mi sono gi*à di- 
menticato del bene che mi facesti T altro 
jeri ; anzi tanto affetto I10 per te preso 
a quella occasione , che vorrei sempre es- 
ser teco. L’ ho detto a mio padre , che 
ti vuol tanto bene anch’ esso, e a te mi 
manda per invitarti a venire da noi : ci 
condurrà nel giardino, ci racconterà bel-* 
lissirae istorie , e poi c 1 insegnerà e con 
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noi farà nuovi giuochi mollo piacevoli. 
Vieni, vieni, ch’egli li aspella, ed ha 
chiamalo anche altri fanciulli , per dar- 
ti maggior divertimento. Ginetto allegris- 
simo prese per mano l’amico, ed ambi- 
due saltando avviaronsi verso la casa e 
l’orto di Valentino. E Gasparello ? Ga- 
sparetto , che non era invitalo, e di cui 
ne il padre nè il figliuolo si diedero al- 
cun pensiero , dovette tornarsene soletto 
e vergognoso a casa sua , e al fine scor 
prendo per le sue disgrazie quanto più 
torni conto 1 essere cortese , amorevole ed 
obbligante inverso gli altri , si corresse 
di molto , e sarebbe divenuto gentile ed 
amabile al par di Ginetto, se questi, per 
averne contratto 1 uso dalia prima infan- 
zia , non avesselo ognor superalo nei bel- 
li e graziosi modi. 
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III. .'>.. . 

IL REGALO. 

Presto verrà la festa del fratei mio 
Dionigi , diceva un dì Viltorina alla si- 
gnora Marcella sua madre , e ancora non 
so qual regalo io possa fargli : non po- 
treste voi , mamma , darmi qualcosa che 
a ciò mi servisse ? 

LA SIGNORA MARCELLA, r 

Certamente che lo potrei , ma di quel 
piacere che a te farei , amo di goderne 
io , regalando Dionigi colle mie mani. 
Pensi tu ch’io non goda in ciò fare, al 
par di te ? E poi , rifletti, cara , che s’ io 
ti do alcuna cosa da regalargli , tu non 
hai alcun merito nel presentargliela e far- 
la sua, ma veramente l’ho tutto io sola. 

„ VITTORlNÀ. 

* "7 

E vero , or che ci penso , mamma. Ma 
vorrei pure aver di che fargli un presente. 

LA SIGNORA MARCELLA. 

E bene , vedi , cerca se ci trovi ma- 
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niera. Non hai tra le tue cose nulla che 
fosse a proposito? Per esempio, il tuo 
bel vaso d’ arancio. 

vittòrinà. 

Oh mamma , come mai ! Quel caro al- 
beretto , che mi dà i fiori coi quali ab- 
bellisco e profumo tutti i miei mazzolici ? 

. LA SIGNORA MARCELLA. *7 

li 1 agnelletto dunque. 

VITTO RINA. 

Che dite mai? quella vezzosa bestio- 
lina che mi fa tante carezze , e da per 
tutto mi segue ? 

LÀ SIGNORA MARCELLA. .) 

E le tue tortorelle ? 

' VITTOR1NÀ. 

r 

Quelle poi sapete bene che sono , sta- 
rei per dire^ miei figliuoltni , da me al- 
levati sin dall’ uscir dell’ uovo. 

LA SIGNORA MARCELLA., 

'In somma , nuli’ hai da dare al tuo 
fratellino. 

VITTORINA. 

Oli sì : T Ilo trovato il regalo. 

LA SIGNORA MARCELLA. ' 

Sentiamo. 
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VITTORINI. 

Vi sovviene , cara mamma , d’ una 
certa borsa con fiocchetti e pagliuzze d'oro, 
che per ceppo regalomrai la zia? E bel- 
la di molto , sapete ? 

LA SIGNORA MARCELLA. 

Non lo nego : ma sai bene che un tal 
regalo non farà alcun piacere a tuo fra- 
tello , che non può usarne e goderne per 
un gran pezzo. Ti dei ricordare tu stes- 
sa da quanto tempo hai presso di te rin- 
chiusa quella borsetta , che ancora non 
può servirti. 

vittorinA. 

* E però sempre un bel regalo. 

LA SIGNORA MARCELLA* ' 

No , figliuola mia. E bello il regalo di 
una cosa , che piace a chi se ne priva , 
perchè sa che farò piacére anche a chi 
la dona. . v 

VJTTORINA. 

Ma gli ho dunque a dar al fratellino 
tutto ciò che a me piace ? 

LA SIGNORA MARCELLA. 

Tutto no, ma quel poco o molto che 
L'Am. defanc. voi. VII, 2 
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gli vuoi donare , debb’ essere donalo con 
graziosita é di buon cuore. 

vittor,ina pensa t dice : 

Farò dunque cos'i. Dei fiori dell’arancio 
mio comporrò per lui un bellissimo maz- 
zetto , e, gli regalerò il mio agnelletto. 

• LA SIGNORA MARCELLA. 

Brava ! Cosi mi piace j cos'i mostri per 
lui amicizia. 

VITTORINA. 

Non mi contento di questo. Andrò con 
esso ogni giorno per alcun tempo a fare 
una passeggiata per assuefar 1’ agnelletto 
a star seco , ed in questo modo sarà gi'a 
seco addomesticato quando glielo darò , 
e allora con maggior gusto 1’ accarezzerà 
il mio Nigino. 

\j . LA SIGNORA, MARCELLA. 

Oh prendi un bacio , cara figliuola. 
Questo gentil tuo pensiero raddoppia il 
valor del regalo 5 e tu non potevi imma- 
ginar cosa alcuna che piu di questa pia- 
cer sapesse a me e al fratei tuo. 

è VITTORINA. 

Dite pure anche a me , mamma. 
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LA SIGNORA MARCELLA. 

Sì, li preparo una bella festa , di cui 
voglio pur io aver la mia, parte. Darai - 
in quel giorno una magnifica colezione a 
Dionigi ed ai giovinetti amici suoi : tut- 
to ne sarà tuo l’onore, mio ne sarà il 
pensiero, e comune l’allegrezza. 
vìttorinA .baciando con tenera vivacità 
la mano alla madre. 

Oh mia dolcissima e benedetta mam- 
ma ! Vado subito a far nodi e rosette c'on 
belle fettucce di color di rosa , per met- 
tere in gala l 1 agnellino quel di che ne 
farò un presente al fratello. 


'*"*'** *•*»»%*» V\\V\W. VV..VW. 

• . ; IV.. 

FARF ALLETTA VEZZOSA. 

» Farfalletta vezzosa , 

» Perchè fuggir da me? 

» Vieni , e sul fior ti posa 
» Ch’Io tengo in man per te. 
Dove vai * imprudente che sei? Noi 
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vedi tu quell 1 ingordo cellelto che fa 
capolino e t’adocchia per ingojarli? Guar- 
da come avidamente bel bello va.già schiu- v 
dendo il becco per trangugiarti ! Qui , qui : 
rifuggiti a me : egli avrà paura di me , 
e non ardirà certo di darti impaccio. 

» Farfalletla vezzosa , 

« Perchè fuggir da me? 

« Vieui., e sul fior ti posa 
» Ch’io tengo in man per te. 

Non voglio io già nè strapparli le a- 
lette , nè tormentarti in alcun modo j no, 
perchè tu pur sei piccolina e debole co- 
me son io , benché meno di te# Non al- 
tro bramo che averti piu da vicino, per 
veder meglio quella tua testolina, quel 
corpicino allungato , quell’ ali vaghissime 
di tanti e così bei colori screziale. 

» Farfalletla vezzosa , 

• » Perchè fuggir da me?- 
» Vieni , e sul fior ti posa 
» Ch’ io tengo in man per te. 

Presto ti rimetterò in libertà , perchè 
so che ben corta è la tua vita : tu la fi- 
nirai nella* state vicina , e io non avrò 
allora piu di nove anni. 
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» Farfalletta vezzosa , 

» Perchè fuggir da me ? 

■ » Vieni , e sul fior ti posa 
» Ch’ io tengo in man per te. 

Pur troppo tu non hai un momento da 
perdere per goder si brevi istanti ; ma io 
mentre ti riterrò , e starò contemplandoti 
a bell’agio, farò s'i che in quel tempo 
tu abbia ed assapori il tuo nutrimento su 
questo bel fiore pur or collo per te. 

» Farfalletta vezzosa , 

» Perchè fuggir da me ? 

» Vieni e sul fior ti posa 
» Ch’ io tengo in man per te. 


%*%%%%%% « 




V. 


NARCISO E IPPOLITO. 

\ 

Narciso e Ippolito, quasi coetanei gio- 
vinetti, sin dalla'priina infanzia erano 
stretti di tenera amicizia , e come avean 
le loro case vicine , cosi ved^vansi pres- 
so che ogni giorno. 
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Il padre di. Narciso era nomo distinto 
in magistratura e ricchissimo : quel d 1 Ip- 
polito possedeva una mediocre sostanza , 
ma vivea contentissimo, occupandosi prin- 
cipalmente di rendere felice il diletto suo 
figliuolo, mediante una saggia educazio- 
ne , giacche non potea lasciargli gran so- 
stanze. Era il fanciullo appena giunto ai 
nove anni , e gi'a sapeva approfittarsi dei 
più salubri esercizj , mentre nel tempo 
stesso acquistava collo studio le più u- 
tili cognizioni. Robusto di corpo e con- 
tento nell’ animo per la propria innocen- 
za e per l’ amor tenero de 1 suoi genitori, 
era lietissimo , e letizia inspirava a chiun- 
que gli stava dappresso. Ben lo prova- 
va il suo vicino ed amico Narciso , che 
lontano da lui non sapea più che far nè 
che dire per passarsi via il tempo senza 
disgusto. Tormentato dalla noja , per li- 
berarsene mangiava spesso senza aver fa- 
me, bevea senza aver sete, dormicchia- 
va assopito senz 1 aver sonno ; e da lutto 
ciò seguiva che ogni tanto senlivasi lan- 
guor di stomaco , o dolori di capo. 

Il padre suo , non men che quello 
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d’ Ippolito, amavalo teneramente , e con 
ardore bramava di farlo felice •, ma per 
sua grande: sventura in ciò adoperavasi 
esattamente ail’opposlo di quanto 1’ al- 
tro faceva, . j j : 

- Sin dalla culla era stato Narciso nel- 
la mollezza allevato. Dietro di lur sem- 
pre stavasi un servo per dargli a sede- 
re ove gli abbisognasse.. Lo vestivano 
e lo spogliavano le altrui mani r come 
se delle proprie non avesse potuto ser- 
virsi, e pareva, per cosi dire r che tulli 
intorno a lui fossero incaricati di fare 
in sua vece. ciò eli 1 egli poteva e dovea 
fare per sò medesimo ; cosicché avreste 
detto che a lui rimanesse soltanto a du- 
rar la fatica di respirare per vivere. 

. Vedevasi Ippolito, vestito di tela leg- 
giera , prestare ajuto a suo padre che 
per sollazzo coltivava il sfio giardinet- 
to , mentre Narciso in abito ricamato 
giaceasi sdrajato in superba "carrozza e 
in compagnia della madre se ri’ andava 
a far visite. E se recavasi per avven- 
tura a passeggiare alla campagna , e a- 
yesse voluto seder sur un prato , tosto 
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tutti affaccendali accorrevano a sollopor* 
gli i morbidi cuscini della carrozza , per 
tema che quella fresca erbetta non 1’ in- 
freddasse. Avvezzo pertanto a vedersi 
prevenuto in tutti i capricci suoi, -ciò 
che gli venia sotto gli occhi, ne aguz- 
zava in lui 1’ appetito $ e quanto più si 
studiavano di soddisfarlo , tanto più pre- 
sto egli mostravasene disgustato. La ma- 
dre, tenerissima del figliuolo, perchè ei 
non avesse la minima cagione di dispia- 
cere, avea comandato a tutti i famigli 
di dover vegliare che quanto bramasse, 
gli fosse concesso $ e una cosi bassa con- 
discendenza tanto T avea rendalo fanta- 
stico e prepotente, che tutte le persone 
di casa T odiavano altamente e lo disprez- 
zavano ; talché , dopo i suoi genitori , 
Ippolito era il solo che di cuore l’amas- 
se e con pazienza compatisse i suoi ghi- 
ribizzi, anzi il solo che sapesse distrarlo 
dal mal umore , e mal suo grado lo ral- 
legrasse. 

Ma come mai , gli disse un giorno il 
padre di Narciso , come fai tu, caro Ip- 
polito , per esser semper sì allegro e 
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contemo? — Come fo io?. . .ma fo cosi 
come si fa, che questo viene natural- 
mente , viene da sè. Mio padre m’ assi- 
cura pero che non si può essere perfet- 
tamente felice , se pure non si sa con- 
dire col lavoro il piacere ; ed io n’ ho 
fatto sperienza quando vengono forestieri 
in casa , e che per far loro festa ed o- 
nore, rimangono sospesi tutti i nostri la- 
vori , perchè quelli dell 1 ozio appunto so- 
no i giorni di noja. Credo pur anche 
che questo mio star sì bene in salute , 
sia dovuto al mio alternare a tempo e- 
sercizio e divestimento , fatica e riposo. 

10 non temo nè venti nè piogge, nè l’ar- 
dore del mezzodì nè il fresco della sera ; 
anzi vi dirò che quando il povero Nar- 
ciso- e ancora sepolto nel sonno, io ho 
giè lavorato uua parte del mio giardino* 

11 padre di Narciso mise allora qn so- 
spiro , e quel dì medesimo si portò dal 
signor Merville per consultarlo sui mezzi 
da prendersi per rendere così sano e giu- 
livo suo figlip come era Ippolito j e il 
signor Merville rispose con sincero pia-. 

cere alle sue dimande 7 e gli espose in 

*+ 
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questa sentenza il modo da lui tenuto. 

Le forze dello spirito e quelle del cor- 
po hanno da essere esercitate del pari ,’ 
se pur non si vuole eh 1 esse divengano 
inutili come que’ tesori che restano se- 
polti nel seno della terra , ignorati dai 
loro possessori. Che mai si può trovare 
di più contrario alla felicitale alla sa- 
lute de’dìgliuoli quanto di spingerli alla 
pusillanimità, avvezzarli al lusso e alla 
mollezza, e cedere per compiacenza alle 
loro bizzarre e tiranniche voglie? A quali 
vicende non è esposto tutta la vita sua 
un uomo avvezzo dagli anni piu teneri 
a vedere secondati tutti i piu strani ca- 
pricci suoi , mentre tra i voti più caldi 
del suo cuore , a malapena un solo ne 
vedrà adempiuto , e saia ridotto a lagnarsi 
miseramente del suo destino, allorché 
dovrebbe il più delle volte ringraziare il 
Cielo di quella resistenza eh 1 egli oppone 
ai suoi voti insensati? — E conchiuse 
poi con un trasporto di gioja indicibile,’ 
'che Ippolito non sarebbe al certo quel- 
T uomo infelice. - 1 

Il padre di Narciso , tocco dà- questo* 
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glio alla felicita per la medesima via ] 
ma, oh Dio! era troppo tardi , che Nar- 
ciso avea già dodici anni , e coll' anima 
da lungo tempo affievolita y era ormai 
fuor di stato di sostenere gli sforzi che 
cimentavano un pocolino la sua debolez- 
za. Sua madre ch’era almen si debole 
come lui , andava supplicando il marito 
a non voler, tormentare il suo diletto , e 
lo sposo , stanco da tante preghiere , ab- 
bandonò la savia risoluzione presa , e 
quel fanciullo diletto s’immerse vie più 
nella sua funesta mollezza. Ma il corpo 
e l’anima sua andavano ogni d'i perden- 
do della naturale energia , finche giunto 
ai quindici anni fu da’ suoi genitori man- 
dato a Parigi ond’ essere laureato in fi- 
losofia, e passar quindi a studiar la leg- 
ge. : Doveva anche Ippolito entrar per 
l’appunto nella stessa carriera, e perciò 
seguì 1’ amico suo Narciso colà. 

Finora non mi sovvenne di dire che 
Ippolito non avea nulla da altri imparato 
che da suo padre, e Narciso tanti mae- 
stri aveva sempre avuti quante erano le 
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scienze, e si ricordava ancora passabil- 
mente di alcune parole scientifiche , u* 
nico frutto di tutti i suoi studj. Lo spi- 
rito d’ Ippolito era , al contrario , come 
un ampiò ed arioso giardino , esposto 
per ogni parte ai -benèfici raggi del so- 
le , nel quale per la felice coltura fe- 
condavano rapidamente i semi che vi 
erano sparsi ; -e già ricco d’istruzioni, 
avidamente aspirava ad acquistarne di 
nuove. Era inoltre per applicazione é 
per buona condotta un modello d’emu- 
lazione ai compagni , e la dolcezza del- 
le maniere, la vivacità dello spirito, il 
candore , la grazia lo rendevano a tutti 
raccomandabile e caro, e tutti l’ama- 
vano, tutti aspiravano ad essere amici 
suoi. 

Narciso in sulle prime godeva di star 
con lui, d’abitar seco , ma presto vide 
umiliato il proprio orgoglio dalla con- 
siderazione che Ippolito ogni dì piu si 
ncquistàva , e non potè più a lungo sof- 
frire d 1 esserne testimonio,' onde sotto un 
frivolo pretesto se ne allontanò. 

Abbandonato a se stesso e disgustato di 
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tutto , andava sempre in traccia del pia- 
cere, e spensieratamente gettavasi in brac- 
cio all’ immagine ingannevole di esso sen- 
za trovarlo mai. Tralascerò di racconta- 
re quante volte dovesse arrossir di sè 
stesso, e come di male in peggio cades- 
se finalmente nell 1 abisso j chè basti il 
sapere che al suo ritorno alla casa pa- 
terna egli portò seco un verme mortale , 
il quale dopo sei mesi di dolore lo ri-i 
dusse all 1 ultima , alla pju crudele ago- 
nia. , „ 

* Ippolito , teneramente richiamato dai 
suoi professori e da’ suoi compagni , tor- 
nò nel seno della sua famiglia carico dei 
tesori del sapere , ed oh con quale tra- 
sporto d 1 affetto e di gioja fu accolto ! 
Ah quanto è dolce di farsi amare e di 
sentirsene degno nel proprio cuòre ! Sua 
madre si tenea per la piìi felice di tutta 
le donne , e suo padre non sapea guar- 
darlo, che con gli occhi bagnati di la- 
grime:;^ tenerezza e di gaudio. 
v Vacato un impiego *GonsiderabiJe nel* 
la sua patria , a lui fu conferito dal vo- 
to; unànime de 1 suoi concittadini, e cosi 

i * 
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fu pago il suo desiderio vivissimo di ren* 
dersi loro utile. Godendone egli come 
essi , vi prendeano parte- anche i suoi ge^ 
nitori che nell 1 abbondanza e negli onori 
passarono la onorala loro vecchiezza , 
assistili dalle cure affettuose del loro fi- 
gliuolo; Una sposa bella e virtuosa , e 
figli a lui somiglianti coronarono i voti 
suoi ; e quando si parlava ''d 1 un uomo 
felice e degno di esserlo , il nome d 1 Ip- 
polito s’udiva il primo sulle labbra di 
tulli. 

* i 

«%%«%%%%»!<%%%%%% %%%<%%>%« %%%%%%%% *%%%%%%* 
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LA VESTA DI SETA. 

- La giovine Marmetta sino agli ott’ anni 
non andò vestila che di semplicissimi 
abitini di candida tela : calzava i bei pie- 
dini con calzarelli di marroccbino j e la- 
sciava sventolare all’ aria la nera capel- 
latura che sulle spalle cadevale inanel- 
lata e ricciutella. Un giorno osservò che 
le altre fanciulle sue compagne dell’ età 
stessa erano abbigliale alla foggia di si- - 
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gnorine già grandi ; e quelle loro orna-, 
te e ricche veste le destarono allor in 
cuore per la prima volta un sentimento 
d’invidia. — O mamma, diss’ella di ri- 
torno a casa , non sapete ? se vedeste le 
tre sorelle Forni , che sono di me più 
piccole ! che gala ! che superbi abiti I 
fanno la più bella figura del mondo : 
tutti le guardano con tanto d’occhi. E 
non siete voi , cara la mia mamtna , co- 
me tutti mi dicono , una signora ricca 
quanto è la mamma loro ? Date dun- 
que anche a me che sono la figlioletta 
vostra , un abitino di seta e delle scar- 
pettine ricamate , e permettete che mi 
s’ acconcino con quel bel garbo i capelli. 

LA SIGNORA EBERARDI. 

Volentieri, figliolina mia , se tanto 
n’hai voglia 5 ma temo che tu non ab- 
bia a pentirli di cotesta tua fantasia r 
forse t’avvedrai ch’egli è meglio porta- 
re cotesti semplici tuoi abitini , di quel 
che impacciarti in quegli addobbi.* 

marinetta. • • * ' 

Oh perchè, mamma cata? ' 
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« LA SIGNORA EBERARDI. 

Perchè sarai sempre in timor di mac- 
chiarli , e anche sol di guastarli un tan- 
tino, o di scompigliarne le pieghette. 
Non sai tu che con quelle gale ci vuole 
sino al più minuto scrupolo una sogge- 
zione che io non li so dire, e che tu 
non avrai? La più piccola macchietta, 
uno storcimento da nulla dù nell' occhio , 
e disfigura l’ abito ; e se avvengagli poi 
bruttura, addio: T abitino di seta non 
va in bucalo , come cotesto tuo di tela , 
che ne ritorna bianchissimo qual era; e 
per quanto ricca tu pur vogliami ripu- 
tare , noi. sono io giù abbastanza per dar- 
tene un nuovo ogni giorno. 

MÀRINETTÀ. 

S’egìi è per questo solo, mamma mia , 
non abbiate , no , questo timore , chè 
m’ avrò ben io tutta mai l’ attenzione. 

. LA SIGNÓRA EBERARDI... 

Sia dunque come tu vuoi. Avrai la 
vesta, ma ricordati di quanto or ti ho 
detto , se t’avviene di trovarli poi scon- 
tenta di questa che ti sembra adesso una 
fortuna. 
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' Marinetla non comprese il saggiò dir 
delia madre , non ne fe’ caso come do* 
veya , e diessi tutta la fretta d’ andare 
incontro a parecchi mali , che i piaceri 
distrussero della felice sua puerizia. Sot- 
topose il capo al ferro e al fuoco del par- 
rucchiere, che sconvoltile i capelli, ne 
mozzò parte, parte rinchiuse in cartuc- 
ce che abbrustoli , e tutti poscia forza- 
tamente al ruvido pettinare e scardassare, 
increspando r inanellando, a studiata im- 
mobile forma dispose , impiastricciò di 
odoroso grassume , e cosperse di polve 
ciuerizia , si che sparve quel bellissimo 
nero d'ebano, per cui tanto più splen- 
deva il candor della fronte. 

Di li a due giorni mise Marmetta una 
vesta di seta del più bel verderógnolo 
òhe si potesse vedere , guarnita di fet- 
tucce annodate , del colore di rosa lan- 
guida , e calzò scarpettine della stessa 
tinta, ricamate a pagliette 'd’argento. 
Ella era una maraviglia a vedersi , tan- 
to spiccava il buon gusto , 1’ eleganza , 
il nitore in quella sua nuova vesta $ ma 
clic ? ella vi slava per entro cosi duretta 
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ed immobile , i suoi membretli v 1 erano 
cosi legali e compressi , che ne perde 
subito le native grazie dei facili vezzosi 
movimenti 5 e in mezzo ai vincoli , e 
per Umor di sconcezza , quella sua lie- 
tissima e viva fìsonomla avea perduto e 
letizia e vivacità. Pur sentivasi ella in- 
ternamente su que’ primi momenti soddi- 
sfatta e superba di tal sua trasformazio- 
ne j e quanto più potea piegando il ca- 
po , rivolgeva gli occhietti addosso e d’ in- 
torno a se stessa , per contemplarsi , e 
poi giravali , cercando per la camera uno 
specchio che lutto in un colpo il nuovo 
idolo suo le presentasse. v . ; 

La furbetla avea saputo ottener da 
sua madre ,- che in quel dV invitasse in 
casa le giovinette amiche sue, per godere 
della sorpresa e dell’ammirazione, che 
in esse ben sapeva a tale aspetto doversi 
eccitare. 

. Le accolse e trattò , pavoneggiandosi 
con alterigia ; quasi regina in mezzo all£ 
sue damigelle 5 ma fu breve il suo re- 
gno , e fini con luttuosa rivoluzione. 

Fu intanto proposto a quella briga- 
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tella di fare un bel passeggio fuor . di 
cilla. Marinella tosto si pose alia testa 
per farsi delle compagne un seguito , e 
tutte giunsero ben presto in mezzo a 
una deliziosa campagna. Un pralicel ver- 
deggiante diè lor nell’ occhio, invitate 
dai più bei fiori campestri che lo smal- 
lavano, e da brillantissime variopinte 
farfallelte che svolazzavan sovr’ essi. Le 
fanciulle correvano snelle , saltavano agi- 
lissime qua e Ih cercando di coglierle , 
o di sorprenderle destramente , senza re- 
car loro alcun danno ; e quando a quelle 
vezzose cacciatrici riusciva pur di ab- 
brancarne leggermente taluna , o pren- 
derla per le alette mentre succhiava un 
fiorellino, ne menavano le più alte grida 
di giubilo : tutte affollavansi per ben ve- 
derla ed esaminarne le bellezze , poi do- 
po la liberavano, e coll’ occhio e co’piè 
la seguivano e le facevano festa. Talor 
fra d’esse gareggiavano a chi più presto 
un mazzolino di fiori sapeva intrecciare , 
e disputavano pòi del più bello : talora 
1’ una l’altra inseguivasi correndo in gi- 
ro : in somma egli era il più caro tripu- 


Digitized by Google 



« 


' 44 

dio a vedersi." Marinetta sulle prime guar- 
davate con compassione e faceva la sde- 
gnosetta , ma poco stette a sentirsi ar- 
dentissima voglia di sollazzarsi come le 
altre , e già, partendosi dal sentiero in 
sull’ orlo del prato stava per avanzare 
tra l’erbe, quando le amiche si fecero 
a trattenerla , esclamandole con ispa- 
vento di ristarsi , altrimenti la bella ve- 
sta di seta sarebbe ita alla malora , per 
1’ umido e per la rugiada dell’ erba , e 
ch'egli era poi un assassinio per le bel- 
lissime scarpettine. Si vid’ essa dunque 
la poverina costretta a rimanersele im- 
mobile separala dall’ altre , eh’ ella strug- 
ge vasi di veder sì gaj amente trastullarsi 
come uccelletti in sulla fratta. Ben me- 
schino le parve, allora in confronto il 
piacere di contemplare il nuovo abito 
verderognolo. 

In confine al prato appariva un bo- 
schetto di giovani alberi e di teneri ar- 
boscelli , donde usciva un frascheggio, un 
canterellare e un frullar tutt’ intorno di 
festeggiami aùgelletti , e dove la fresca 
auretta invitava a penetrare per godervi 
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d’un bel riposo. V’entrarono di corsa le 
fanciullette, e volea seguirle pur Mari- 
netta, ma l’avvertiron esse che i veli e 
le tocche che guarnivano la bella vesta 
le verrebbero dagli. spinosi cespugli lace- 
rati di dosso. Dovett’ ella perciò morti- 
ficata rimanersi fuori , e fremére per in- 
vidia e per dispetto, nell’ udire le risa e 
le grida delle compagne, che giocavano 
in varj modi , e s’ inseguivano caracollan- 
do intorno a quegli alberi. 

'Sofia , la più gioviné , che da lungi 
vedea la desolata Marinetta , n’ ebbe com- 
passione , e le fe’ cenno d’andare da lei, 
che avea scoperto nel boschetto un bel- 
F angolo di verdura , sparsa di esquisite 
selvatiche fragolette. Avviavasi colà Ma- 
rinella , quando appena fatto alcun pas- 
so , gettò un alto e doloroso grido , che 
accorrer fece la brigalella. Trovarono la 
poverina presa e aggruppata ai rametti 
di un biancospino , che il cappellin tra- 
forando e le fettucce , tenevala immobile 
e tutta in disordine. S’affrettarono di li- 
-berarla, staccando a stento que’ lunghi e 
-bistorti spilli , a costo ancora di qualche 


Digitized by Google 



46 

riccio, che fu d’uopo svellere con do- _ 
lore , e cos'i lutto il bel lavorio dell’ ac- 
conciatura si scompigliò. Nè lì terminò 
la disgrazia. Le malignelte , eh’ ella in 
sulle prime coi motteggi e coll’ alterigia 
avea disgustale , tratta che l’ ebbero del 
mal passo, lungi dal dimostrarne condo- 
glienza e consolarla , colsero l 1 occasiou 
di rifarsi, e con mille beffe allor vendi- 
carsi dei suoi disprezzi : indi lasciatala 
tutta mal messa e confusa, dal boschetto 
passarono a montare sopra una collinelta 
che a canto al bosco in vaga forma ia- 
nalzavasi. 

Nè allora pur fu possibile a Marinetta 
di migliorare la dura sua condizione. Ai 
primi passi che volle far per seguirle , 
cominciarono le strettissime scarpettine 
a farle male ; appena inoltratasi un poco 
sulla salila , il giubbettin troppo attillato 
le rendè penoso e difficile il respirare. 
Oh come avrebbe allora voluto essere di 
ritorno a casa, per sollevarsi, e deporre 
quegl' infaustissimi abbigliamenti che pri- 
ma aveva sì ardentemente bramali ! Ma 
non polea sepai arsi dall 1 altre , uè ridurle 
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ad interrompere le loro feste in grazia 
sua. 

Intanto le vispe fanciulle eran giunte 
sulla collina , e di là godevano ampia 
bellissima prospettiva. Scoprivano d 1 o- 
gni parte floride praterie , rigogliose mes- 
si , ruscelletti serpeggianti , e in lontano 
un largo fiume , di cui ornavan le spon- 
de bei casolari e villerecci palagi e ca- 
stella. Le giovinette dalla maraviglia e 
dal piacere incantate , ne davano segni 
colle grida festose ; le udiva e vedea Ma- 
rinetta , tristamente seduta in riva a un 
fosso , anuojandosi in faccia al deserto 
boschetto é alle lontane rupi. Ebb 1 ella 
pur troppo ragione e tempo di pensar se- 
co stessa , e riflettere amaramente su i. 
torti suoi. — A che mi servou ora que- 
sti abili che tanto desiderai ? di quanti 
piaceri non mi tengono priva ? che non 
ini costan essi , all’ opposto , per lo do- 
lore e per la confusione in cui m 1 han 
tratta? 

Slavasi immersa in lai pensieri a capo 
basso, quando all 1 improvviso vede scen- 
dere in fretta dalla collina le sue com- 
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pagne , e le sente gridili? da liwgi • 
Andiamo, andiam via prestissimo, Ma- 
rinetta; vien su dalla parte del monte 
un orribile temporale* La vesta va in 
tanta malora , se non t’ affretti a ricovrar ti 

con noi al coperto. 

Marmétta a tal minaccia prese corag- 
gio e forza ; e a malgrado degli ammac- 
cati piedini, del respiro affannoso e della 
stanchezza, diessi a correre siccome 1 al- 
tre, che di molto ben presto la prece- 
dettero, perciocché lestissime le rendeva 
il comodo e succinto loro vestile* Hi 
più , Marinetta ogni tanto senti vasi trat- 
tenuta , or dallo strascico della vesta , 
che alle pietre , agli spini attaecavasi , 
or dai colpi dell’ impetuosa bufera che 
le cacciava gli scomposti capelli negli uc- 
chi. Di la a un momento , eccoti scop- 
piar la burrasca, e imperversare una di* 
rotta pioggia mista a grossa gragnuola , 
in quel punto stesso che le veloci fan- 
ciulle mettevano il piè nella soglia delle 
lor case. Giunse più tardi Marinetta alia 
sua in uno stato da muovere a compas- 
sione^ Cogli abiti inzuppati, mezzi lace- 
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ri , senza il cappellino rapitole dal ven- 
to/ con una scarpeltina sola , lasciata l’al- 
tra nel fango tra via v piangente , affan- 
nata, cadde nelle braccia di sua madre, 
la quale accorsa coi famigli tulli ebbe 
gran pena a levarle d’intorno quegli strac- 
ci dal sudore e dalla pioggia appiccicati 
sulla pelle. Coricatala poscia sul suo let- 
ticciuolo e alquanto riconfortala , le si 

accostò la madre in atto tra scherzevole 

• / 

e cordiale, e — Vuoi tu, Marinetta, le- 
disse , per domani un simile vestitino , 

% l 1 altre belle cosucce del capo? — No, 
no , mamma mia , rispos' ella , nascon- 
dendo il lagrimoso visetto nel seno ma- 
terno. Ho pur troppo riconosciuto Y in* 
ganno mio: non cercherò mai più di met- 
termi in una gala , che tanto patir m' è 
costata. Ridatemi pure gfi altri vestiti 
miei , ma più d 1 ogni altra cosa , accor- 
datemi il perdono del mio malaugurato 
capriccio. — • 

Marinetta il di apprèsso rivesti gli li- 
biti dell'età sua, e con quelli tornarono 
a ben più ornarla e le sue grazie è la 
sua letizia, e tutto lo star bene di sua 
V Am. de' Fano. 3 
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persona ; e la giudiziosa madre facilmen- 
te si racconsolò dei male che la figlio- 
letta avea sofferto, e delle perdite fatte , 
vedendo ben tosto i frutti della ricevuta 
lezione. 

V ORFANELLA BENEFICA. 

• ‘ ‘ ............ 

La signora di Fontebuona, dopo aver 
perduto il, marito , perdè pur anche una 
lite, daU\esito della quale dipendea la 
maggior parte delle sue sostanze*,; nè le 
rimasero che i mobili e legioje, di che 
fatta vendita, ne ricavò un capitale- che 
.diede a vita a un banchiere onde assicu- 
rare la propria sussistenza* ludi ritiratasi 
in un oscuro villaggio , cola vivea }i prov- 
vedendo ne’ più tenui modi al suo biso- 

Non erano ancor trascorsi efie ppclri 
ipefi. 4a jCvh’ella traeva in ; quel n9ieap.hino 
ri^ÙjQ .i.^upi giorni , quando le giunse al- 
,1; orecchio,. la., fuga dell 1 infedele deppsita- 
jb degli ultimi avanzi della. j^uafwlWA. 

.. <<• > i .. . I 1 
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Chi può, dir quant’ orribile fosse allora 
!o stilo suo! Le pene dell' animo , le in- 
fermità del corpo l’avean venduta ina- 
bile a qualunque sorta di lavoro; e l’in- 
felicissima donna , nata iu seno agli agi 
e all' opulenza , passala e rassegnatasi a 
vivere , iu modo poscia cosi diverso , vi- 
desi ridotta nella provetta età sua a ri- 
covrarsi in uno spedale , o ad accattare. 

Nel farla sua moglie , allontanandola 
dal suo nativo paese, il marito aveale 
permesso di prender seco un parente po- 
vero , il quale in appresso avea fatto 
una- fortuna considerabile per 1’ appoggio 
e pei beaefizj del defunto signore di Fan- 
tebuona ; ma era colui - di cosi sordida- 
avarizia , che ben lungi dai sentir com- 
passione , e porgere ajuto alla infelice 
parente, appena spendea pel necessario 
suo proprio sostentamento.- ■ u ■ < 

- In così crudele . estremità , un orfana 
giovinetta da lei adottatami , prosperi tem* 
pi, nè mai da lei abbandonata nelle pri- 
me: avversila, le fa> di soccorso^ di prov* 
videnza , e divenne 1’ a ngiol suo ; tutela- 
re. Clotilde , sempre ricordevole e grata 

* 


Digitized by Google 



52 

ai benefizi della signora di Fontebuona, 
sentissi tosto nascere in cuore una vivis- 
sima generosa brama di mostrarle allora 
la sua riconoscenza; •“ ' 1 * 

No, sciamò ella, all'udire la sua si- 
gnora proporle di cercare altrove quel- 
T asilo che nella disperala sua condizio- 
ne non potea piti darle, no, io non v’ab- 
bandonerò mai- sinché vivrete. Noi mi 
trattaste da figlia vostra quando il pote- 
ste , e quando l’essere da voi come tale 
trattata fu per me ventura grandissima; 
or che siete infelice , vogl’ io piti che 
mai essere vostra figlia , per dividere con' 
voi le vostre pene e i mezzi tutti che a * 
soccorso vostro potrò impiegare.' Per la 
vostra generosa beneficenza io trovomi- 
provveduta del bisognevole pel vestire : 
di quel saper lavorare e guadagnarmi il 
vitto che alle vostre cure d’ un tempo io 
tutto debbo , vogl’ io fare tal uso , che 
torni a sufficiente riparo della somma di- 
sgrazia vostra. Io so ben cucirei jerica- - 
mare , e se non mi manca salute, . non 
mi mancheranno ne le forze , nè il corag- 
gio per bastare colle qiie mani ad assi* 
ì- 
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' curare un pane à voi, mia dilettissima 
signora e madre , e alla vostra ricono- 
• sceme figliuola. • 

La siguora di Fontebuona tutta com- 
mossa da tali sentimenti , abbracciò te- 
neramente Clotilde , e consenti all’ of- 
ferì». Clotilde rinforzò con tanta assidui- 
ta e diligenza il suo lavorare indefesso , 
che potè non mantener male 1% sua pa- 
drona, e divenire così a vicenda verso 
di lei una madre benefattrice j percioccbè 
essa non la nutriva soltanto, ma la ser- 
viva , sana ed inferma, e colle più .te- 
nere carezze cercava di renderle meno 
pesanti le non meritale ingiustizie della 
sorte. Così visse insieme quella coppia 
di buone persone negli ultimi due anni 
della vita della signora di Foniebuona, 
sempre dal benefico servigio assistita del- 
T orfanella , che addoloratissima le chiu- 
se gli occhi, e lungamente la pianse. 

Pochi dì prima della sua morte avea 
pur finita l’indegna sua vita quel ricco 
avaro , parente suo , che sino a quel mo- 
mento non aveva mai. ascoltato le voci 
del sangue , o i doveri della gratitudine. 
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Convinto allora che gli era forza abban- 
donare i suoi tesori, pensò di acquetare 
i rimordimenti della sua coscienza , che 
lo presero all’ agonia , lasciando alla si- 
gnora di Fontebuona i molti averi suoi ; 
ma troppo tardi , che non ebb’ ella nè 
pure il tempo di saper l 1 accidente di cosi 
fortunata rivoluzione, onde negli ultimi 
momenti suoi farne sentire gli effetti alia 
diletta sua Clotilde. 

La pingue eredità fu per conseguenza 
al regio fisco devoluta ; ma per buona 
vénlura le ricerche e le scoperte fattesi 
circa quelle persone all’ occasione della 
lor morie, rendettero nota al principe 
la nobile condotta dell’ orfanella. — Ah 
no, proruppe nel primo spontaneo com- 
movimento del cuore, non a me s 1 ap- 
partiene l’eredità; c’è chi v’ha beri più 
sacro diritto che non è il mio. A questo 
io rinunzio , e protettor mi dichiaro e 
padre di quella virtuosa giovinetta. — 
Applaudì la fama alla sapientissima di- 
sposizione ; e Clotilde messa al possesso 
di quelle sostanze , premio dovuto alla 
sua bell’azione, impiegolle in gran parte 
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tad allevare orfanelle , alle quali sopra 
ogni altra cosa inspirava que’ sentimenti 
che della sua fortuna l 1 avean renditi* si 
degua . 


%%%%% Vl\\ V\V\ \\\ \ «iMl 

GLI STIVALI INFANGATI. 

Il giovine Costantino che , della sua 
nobiltà borioso, non deprezzava soltanto 
in cuor suo tutti quei che gli erano in- 
feriori per nascila , ma con arroganza il 
suo disprezzo mostrava loro apertamen- 
te , vide un giorno a caso il suo servi- 
tore , che andava ripulendo dal fango gli 
stivali di suo padre, e — Oibò, disse nel 
passargli da yicino , che vile e sporco 
mestiere che fai ! Io noi farei', nè vorrei 
per tutto l’oro del mondo essere cosi, da 
nulla come tu sei. — Avete ragione , 
signore , gli rispose Beltrame offeso } e 
noi farò io mai certo un tal mestiero per 
servir voi. 

Da più giorni era piovoso il tempo , ma 
in sul mezzodì rassercnossi il cielo , e fu 
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permesso a Costantino dal padre di u- 
scire a cavallo , di che tanto pia avea 
smaniosa voglia , quanto che nel giorno 
prima un improvviso scroscio d’ acqua 
avealo colto sul cominciare del trotto , 
ed era stato costretto a retrocedere , ri- 
fuggendosi a casa tutto bagnato , e cogli 
stivali così infangali che, ancor non era- 
no asciutti. 

Fuor di se per la gioja, precipita giù 
alla cucina, gridando in tuon d’alto co- 
• mando : Presto , Beltrame, i miei stiva- 
li. . . monto a cavallo ... va subito a 
pulirli . . . che fai costi? non ubbidisci? 

Beltrame fece vista di non sentire , e 
proseguì a far colezione a tutto suo bel- 
l’agio. Costantino diè sulle furie, e lo 
caricò d*ogni più villana ingiuria; ma 
Beltrame con grandissima flemma gli ri- 
spondea: Ve l’ho già detto, signorino, 
eh’ io sperava di non avere a fare per 
voi il vii mestiero le da nulla di ripulir 
gli, stivali. 

Costantino , disperando di vincere con 
tutte le sue minacce quela fredda osti- 
nazione , corse arrabbiatissimo al padre , 
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menando rumor grande e lagnandosi della 
disubbidienza del servo. Il padre , nop 
potendo intendere come o perchè il ser- 
vitore negasse di far cosa solita e di suo 
dovere, e che usava ogni giorno' di fa- 
re, a sè lo fé’ venire e domandollo del- 
l 1 accaduto tra Costantino e lui. Raccontò 
il sensato .e buon uomo le mafe parole 
del giovine ] al che rispose il padre ch’egli 
avea fatto bene a ricusar di servirlo, e 
nel tempo stesso proibì ad ogni altro ser- 
vente di casa quella tal faccenda j poi , 
chiamato Costantino, il rampognò , sog- 
giungendogli : Imparerete cosi , malcreato 
che siete , quant’ io disapprovi e quanto 
stia male il trattare coti quella cosi in- 
giusta maniera le persone dabbene che ci 
servono in cose necessarie , o giovevoli , 
quando egli è dovere dell 1 uomo bennato 
l’essere umano e discreto sempre con 
chicchessia, di qualunque condizione , o 
mestiere. Se quello di Beltrame vi sem- 
bra vile , voi nobile lo rendeiete , ese;- 
citandolo oggi colle nobili vostre mani. 

La dura improvvisa condanna cangiò 
la grau festa di Goslanlipo in altrettanta 
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tristezza e mortificazione. Ardeva di de~ 
siclerio d 1 andare a cavallo in quel gior- 
no , divenuto sì bello , ma come fare ? 
ripulire egli stesso i suoi stivali ? oppure 
esporsi alle risa e al disprezzo de' suoi 
compagni e della gente elegante , mostran- 
dosi in una forma inusitata e di un pati 
suo così indegna? Si livolse a tutti , li 
pregò, li tentò con danaro, ma nessuno 
ardì Violare il ricevuto comando.-’ Ei si 
rimase irresoluto in casa , perdette iu 
gran parte lo sperato piacere , soffrì , per 
non perderlo tutto , la pena impostagli , 
e ben si propose di non esporsi a meri- 
tarne mai più nessuna per simii torto. 
Beltrame il servì poscia , come prima , 
nè il giovinetto gli fé’ più il viso arcigno 
e sprezzante , ma gli parlò , come agli 
altri , umano e cortese. 
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IL fanciullo prigioniere. 

Carteggio . 

LETTERA DI DOROTEÀ DE’ GIUGNI 
. .* A NOR1NA CASTELLI.; 

NORINÀ CARA , 

* ■**'«• .am 

Tu non potresti mai indovinare quanto 
ora è accaduto al fratei mio , a quel buon 
Danielino che per 1’ eccellente suo cuore 
e per la saggia condotta sua sa farsi a- 
tnare da. lutti quei che il conoscono. Ben 
li ricorda di quella borsetta con due dop- 
pie d’ oro , che la mamma , nel giorno 
della festa di lui , gli regalò * te presen- 
te. Or sappi che quelle doppie egli non 
le ha più } e si c talmente ostinato a non 
voler dire che cosa ne abbia fatto , che 
questa mattina è stato rinchiuso solo solo 
in una cameretta ove nessuno va a tro- 
varlo, e donde non uscirà, se prima non 
rivela questo suo mistero. Quanta coni* 
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passione mi fa nel suo castigo ! L 1 osti- 
nazione non fu mai suo difetto : ha mo- 
strato sempre un carattere docile e uu 
cuore ingenuo. Io ho procurato di difen- 
derlo j ma inutilmente , cliè non m’ han 
dato retta. E sì son sicura e giurerei che 
non è colpevole. Deh vieni da me , se 
puoi , quest’ oggi , per confortarmi nella 
mia pena , perciocché so dirli che ne 
soffro come se foss’ io stessa nel caso suo. 
Addio. O rispondimi , o vieni. — LT a- 
mica tua , dorotea. 


RISPOSTA DI «ORINA A DOROTEA, 
DOROTEA CARA , 

Mi fa dispiacere la disgrazia del tuo 
buon Danielino , ma francamente con- 
fesso che me ne fa sì poco , sì poco- , 
eh’ ei non mi dee per ciò il menomo ag- 
gradimento. Non lo dissimulo: b ho pro- 
priamente seco , perchè sempre qualche 
cosa in me biasima o disapprova : non 
gii eh’ egli abbia mai osato farmi da mac- 
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stro , chè te l 1 avrei ben io rimbeccato 
come va ; ma dal suo contegno chiara- 
mente compiendo eh’ egli m’ ha in con- 
cetto dr stordita, accattabrighe, boriosa, 
e che so io. Se pel bene dei presemi 
qualche volta osservo i difetti degli as- 
senti , al sentir le difese eh 1 ei ne pren- 
de , parrebbe ch'io calunniassi la gente. 
Ora ecco lì il signor avvocato de' rei , 

, reo condannato egli stesso ; e bisogna ben 
dire eh 1 ei lo meriti , se i suoi 1’ hanno 
così trattato a malgrado della tanta loro 
tenerezza per lui ; ma 1' han conosciuto 
anch' essi una volta , e scommetterei che 
con lui son essi men rigorosi del. giusto. 
Questa sua ostinazione è gravissima col- 
pa ; e poi sappiamo che getta il suo co- 
me un pazzo e uno sciocco. Tutto il da- 
naro che gli regala suo padre , lo pro- 
fonde e sparge tra la canaglia , senza mai 
pensare a farsene onore per sè medesimo. 
Se avesse speso quel daoaro in qualche 
compra di buon gusto, in qualche bel 
^pajo di calze o di fibbie , o in altra si-, 
mil cosa importante , via , potrebb' anche 
scusarsi, direi anzi, lodarsi. D$1 resto 
\ 


Digitized by Google 



6 2 

< poi ti replico clie mi dispiace il suo ma- 
le , perchè è tuo fratello , e tu che tan- 
- to 1’ ami , ben più di lui mi fai compas- 
, sione. v Oggi non posso venir da te : il 
tempo è bello , c’ è passeggio , e metto 
un abito nuovo che è una maraviglia. 
Addio. Credimi la tua più sincera amica 
. ... - NORIN'À. 


LETTERA II DI DOROTEA A NORINA. 

SIGNORINA, 

Tengovi tutto il conto che debbo delle 
proteste che- mi fate della vostra sincera 
amicizia. Mi sarebbe stato per altro d’un 
piacer grande , eh’ e&sa vi avesse portato 
a parlare con un po’ più di rispetto , del- 
1’ amore che i genitori nostri hanno per 
mio fratello , e a trattar lui stesso ip mi- 
glior modo, tanto più ch’egli è infelice 
. e che soffre. E non vi deste già a cre- 
dere eli’ io accettassi e gradissi le vostre 
condoglienze su quella che voi credete 
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r disgrazia mia , cioè d’ essergli sorella ; che 
anzi queslo mio stretto legame con lui 
ini reco a piacer sommo e ad onore. Mi 
lusingo che così pur penserete anche voi , 
dopo aver letto la lettera sua che vi raan- 
- do. Come che non bene anco s 1 intenda 
r affare , non sembra certamente il parlar 
suo quello d 1 un reo. — Mi congratulo 
del vostro bell 1 abito , e v’ auguro tutti 
i piaceri che possano trovarsi in un pas- 
seggio. DOROTEA*. 


Lederà di danielino de 1 giugni a sua 
sorella dorotea ( chiusa nella prece - 
dente ). 

Mi figuro , sorella cara , che tu sei pel 
caso mio molto afflitta , e ti scrivo que- 
sta lettera per pregarti in grazia di non 
risentirne alcuna pena. Non ti pensar gi'a 
di’ io sia colpevole , almeno Don mi par 
d 1 esserlo. Le due doppie sono in buone 
mani , molto meglio ancora che nelle mie. 
— E perchè dunque farne un segreto? 
mi dirai tu : perchè ostinatamente lacere 
coi nostri genitori , che hanno per ciò 
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incontrastabil ragione di mal persare de* 
fatti tuoi , e di punire quella mancanza 
di schiettezza e di fiducia che in lor debbi 
avere ? — Ecco l 1 imbroglio , sorella mia , 
da cui non so trarmi , e per cui non so 
che cosa rispondere. Bisogna ch’io di nuo- 
vo ci pensi , e mi approfitterò cos'i della 
solitudine in cui ni' han posto. Se a forza 
di ben riflettere mi parra d’ avere avuto 
il torlo, dirò tutto, paleserò il fatto, e 
son sicuro che se ho commesso un erro- 
re , il babbo e la mamma me lo perdo- 
neranno, come tant’ altri. Ti assicuro che 
più mi duole della loro inquietudine e 
del disgusto loro , che del mio imprigio- 
namento. Addio , sorellina. Conserva il 
tenero amor tuo al povero carcerato 

DARTELE. 


LETTERA J1I DI DOROTEÀ A BORIRÀ. 

Sovvienimi d’ averti poco fa scritto in * 
modo alquanto risentito nel mandarli la 
lettera che io aveva allor ricevuta dal 
povero Danielino. Te ne chiedo perdono , 
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e ti prego di credere che non altra ne 
fu la cagione , se non che mi dolse nel- 
1’ anima di vederti giudicar male di mio 
fratello cosi leggermente e con un certo 
gusto. Penso che ora ti sei convertita 
sul conto suo , e spero che in grazia sua 
farai grazia anche a me. E pure sono co- 
stretta a confessarti che T affar suo pren- 
de una mala piega. Un servo di casa ha 
veduto la borsetta nella vicina bottega 
di un confettiere.- Senza far le viste di 
nulla , ne ha informato il babbo , cbe 
oggi uscirà apposta per esaminar la fac- 
cenda. Veramente non è da credere che 
mio fratello abbia speso due doppie d' oro 
in dolciumi e ghiottornie, con quel suo 
cuor generoso cbe priva se stesso per da- 
re ad altri. Il babbo e la mamma non 
san nè pur essi darselo a credere ; ma 
perchè e come quella borsetta in quella 
bottega? Egli non l’ha perduta, mentre 
asserisce di sapere dov’ è , • e che è in 
buone mani .... Ma. a quale proposito 
dunque, per quale ragione farne un mi- 
stero , un segreto finora impenetrabile ?... 
Affé eh’ io non la intendo. Che che pe- 
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tò ne sia, son quietissima sul conto stio , 
e fermamente spero che lutto finirà con 
tuo vantaggio ed onore. Addio. Ti ab- 
braccio di nuovo , in segno di riconcilia- 
zione , e sono sempre la tua buona a- 
mica . uorotea. 


i risposta di KORiNA alla precedente , 

- • - > it 

: Son io pure non meno quieta di te 
sull 1 affare di Danielino , e persuasa che 
finirà cón suo vantaggio. Vedi , .cara , 
come poi infine s’ è accorto , nel suo ri- 
tiro , che anch’ egli ha i suoi torti e i 
suoi difetti , e che inerita forse piu d’ uno 
di quei rimproveri eh’ egli a me fa. Già 
si saprà la faccenda , e 1' aspra ammo- 
nizione che riceverà , sarà per me un’ ar- 
; ma con cui ribattere i suoi colpi, Eosr 
riguardo io la fine dell’ avventura , anche 
per suo bene. E troppo importante ai 
•progressi delle sue belle qualità e del suo 
nascente merito , che sia severamente pu- 
nito. Bravo il signore ipocrita ! dà con 
affettata ingenuità ad intendere a’ suoi 
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che spende il suo danaro in soccorrere 
gl 5 infelici , per cavarne loro continua- 
mente di mano con questo bel pretesto, 
e poi di fallo sei mangia tolto da sè, 
come un golosaccio. Non è da stupire 
che ne faccia ostinatamente un segreto ; 
ha ragion d’ aspettarsene un bell 1 onore , 
quando alfìn si saprà. Garbato signorino ! 
ostinato , gabbamondo e goloso , tre vir- 
tù che in lui discuopro ad un tempo. 
Dice che il danaro è in buone mani , 
perchè quelle d 1 un confettiere fan cose 
buone da mangiare : eh ! non dice, male. 
— Addio , povera la mia Dorotea : mi 
fa pietà quel tuo cieco fraterno amore. 
Sono impaziente di sapere in qual modo 
terminerà l 1 eroica impresa , e tanto mi 
preme che ti prego di darmene le prime 
nuove , che aggradirò come una parlico- 
dare attenzione per la tua migliore amica 



68 

LETTERA IV DI DOROTEÀ A «ORINA. 

• I 

signora , 

' ' 1 •* 

Eccomi in istaio di soddisfar pronta- 
mente la generosa vostra curiosità. La 
grande avventura del mio eroe si è poi 
saputa , ed è terminata in un modo che 
tutù ne sono stati contenti , fuorché le 
cattive persone , il che raddoppia in me 
il piacer che provo nel darvene parte. 
Ecco il fatto con tutte le sue circostanze. 

Mio fratello stava jersera sulla porta 
di casa , quando s 1 abbattè a passargli di- 
nanzi un vecchio con tre fanciulletti che 
piangevano. Li fermò egli f e li richiese 
di che s 7 affliggessero tanto. Il vecchio si 
turbava e pareva che non osasse di ri- 
spondere j e allora il maggior dei fanciulli 
disse con parole interrotte da singhiozzi , 
che in tutto il giorno non aveano avuto 
nulla da mangiare. — Ah signorino , sog- 
giunse poscia un po’ rincorato , ben me- 
ritiamo di farvi pietà. Avevamo una vol- 
ta , come voi , begli abiti e buona ca- 
sa j non abbiamo più niente , e il babbo 
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è 1 a mamma son morti dal gran dolore: 
non ci resta più al mondo che il non» 

no , che non ha più forze da guadagnare 
con clie sostentarci. — Il vecchio allora 
con ambe le mani coprendosi il viso , 
proruppe in gemili senza potere articolar 
parola. Danielino , vivamente commosso 
a tale spettacolo, nè pure pensò in quel 
momento a ragguagliare il padre di quel 
tristo caso. Corse di volo a prendere la 
borsetta delle due doppie , e tal quale 
stava la pose in mano al vecchio 5 questi 
piangendo di tenerezza e di consolazione, 
pur non sapea risolversi ad accettare il 
danaro. Danielino s’adirava del rifiuto, 

10 sgridava , e tanto insistè , che il vec- 
chio alfin cedette , e ritenne la borsa , 
ma perchè parevagli troppo forte il re- 
galo per un fanciullo come Daniele , 
pensò in sè stesso di restituire T indo- 
mani il danaro ai nostri , e notò bene 
la casa. Ringrazialo quanto potè meglio 

11 mio fratello , andò subito a portar 
quel danaro al confettiere, deponendolo 
nelle sue mani , nè altro volle che una 
lira , per comprar pane e trarre di stento 
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i nipotini. Io non »o come abbia poi fat- 
to per restituire la lira, onde riscuotere 
il deposito \ ma ben so che non è più 
di mezz’ oraceli’ egli ha portato la stessa 
borsa colle stesse due doppie al nostro 
babbo. Vorrei che foste stata presente , 
signorina mia , a quella scena : ben altra 
più giusta idea formereste del carattere 
di mio fratello ! IL suo nobile e generoso 
sagrifizio , l’ ammirabile delicatezza di 
quel buon vecchio han fatto versar dolci 
lagrime al babbo , alla mamma, a tulli 
gli astanti. La povera farnigliuola ha ri- 
cevuto il doppio di quanto era nella bor- 
setta , e Danielino mio è stato da tutti 
mille volte benedetto ed encomialo. Non 
è che per modestia che volea tener se- 
greto questo bellissirn atto di beneficen- 
za t, e questa circostanza rendendo ancor 
più virtuosa 1’ azione , accresce merito in 
lui , maraviglia ed amore per lui in tutti 
noi ed in chiunque sente a raccontar 1’ av- 
ventura; • * » . • . * 

Dopo ciò, essendo questa f ultima let- 
tera che da me sinché vivo riceverete 

1 » • *.i ’i . . • i. 

i « 
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ho l'onore di dirmi nel più cerimonioso 
senso, signora, 

vostra umil. , obbli, serva 

DOROTEA DE' GIUGNI. 


%*%%%%%« 

IL VECCHIO LORENZO. 

* / . *♦ . .j * . .* 

LETTERA DI GIORGIO VÀL1ERI 

a camilla, sua sorella . 

, . K ,i ■ , * I ■* 

MIA CARA CAMILLA, - . , 

Triste nuove ho da darti , sorella mia.. 

* „ i 

E morto il nostro\ vecchio amico Loren- 
zo. Egli, era come sai , malandato di 
salute fin dall’ autunno \ e già da quia-, 
dici di non usciva più della stanza. Ri- 
tornandomi l’ altro, jeri dalla scuola a 
casa la sera , lo trovai morto nel dopo 
pr.apzo,. 4 Quanto mai l’ho pianto! Intela- 
io dell* ultima sua infermità stessa e» 
tu’ era divenuto, .più caro , s'i che io ri* 
empieva l'ore tutte della recreazione coir 
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l 1 occuparmi ad ajularlo e servirlo. Ah 
gli debbo io ben più di quanto ho po- 
tuto fare per lui ! Tu sai quale tenera 
cura egli abbia avuto della nostra infan- 
zia : in que’ nostri primi anni ben più 
tempo abbiam passato sostenuti dalle sue 
braccia , che da' nostri piedi , o giacendo. 
Non borbottava mai, anzi egli era sem- 
pre dolcissimo, condiscendente e di buon 
umore. Com’ era lieto ogni volta che ci 
vedeva godere di qualche suo giuoco o 
d’ alcuno scherzo ! Credo che quella ec- 
cellente creatura abbia sofferto morendo 
più che di qualunque altra cosa , di non 
averci più a servire e di abbandonarci. 
Sai tu ch’egli era in casa nostra prima 
che nascesse il babbo? E per questo, 
ben sai che tutti avevamo in famiglia 
una sorta di venerazione per lui , benché 
non fosse che nn servitore;' In tempo del- 
l’ ultima sua malattia , nessun veniva a 
visitarci che di lui non chiedesse. — E 
come sta il povero Lorenzo ? era una> 
delle prime dimande che ognun faceva ; 
e ogni volta io vedeva in volto al babbo 
il piacere che davagli questa premura , 
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perchè lo teneva in conto d’ un suo fe- 
dele amico. Di fatto non 1’ ha mai tra- 
scurato nella vecchiezza, e l’ha conti- 
nuamente assistito ne 1 bisogni di quella 
eia, di modo che un uomo ricco non 
poteva essere trattato meglio. Jer sera si 
fece il suo funerale, ed io chiesi al bab- 
bo che mi permettesse di accompagnar- 
lo: quasi noi voleva egli per timore che 
troppa impressione non mi facesse quel- 
l’apparato , ma ben s’accorse che più 
m’avrebbe rattristato una negativa. Am- 
messo dunque all’ esequie, m’han dato 
a tenere un capo del panno che copriva 
il cataletto , e in quell’ atto io mi sentiva 
commosso , perchè parevami che ancora 
eravamo 1’ uno accosto all’altro, e eh’ io 
mel riteneva ancor sulla terTik. Al mo- 
mento del dover abbandonare quel pan- 
no, parevami sentire irrigidita la mano, 
e a stento potei aprirla. Ma ben maggior 
fu il dolore nel vederlo calar giù in se- 
poltura , e chiuder questa con una gran 
pietra : io non poteva staccarne gli oc- 
chi , che insino allora avea tenuti fìssi 
sulla bara, quasi che foss’ egli ancor me* 

V Am . de' Fanc. 4 
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co; ma allo scomparir di tutto , sentii 
r angoscia d’ un 1 ultima separazione per 
sempre e d’una perdila irreparabile. In 
questa notte non ho fati 1 altro che sognar 
di lui : parevami vederne T ombra senza 
niun timore o ribrezzo ] essa guardavami 
sorridendo , ed io con piacere 1 accarez- 
zava. Non sono ancora uscito di came- 
ra , e qui solingo non posso che a lui 
pensare e di lui scriverti. E stato a sa- 
lutarmi il nostro amico. L’ ottimo signor 
Ottone , quel rispettabile vecchio , che 
cerca di farealmen piacere, q.u andò non 
è occupato a far benefiche azioni , gli 
avea dato per me da leggere la storiella 
d’ una serva che avea nutrito la sua 
padrona. Ho avuto piacer si tenero , e 
un non so quale conforto leggendola , 
talché ho pensato subito a tradurla dal 
tedesco alla meglio che ho potuto ,. e a 
mandartela, onde a te pur serva di qual-^ 

che consolazione. Ad oìrni bella azione 

' ^ » 

di quest 1 Elena brava , come vedrai , io’ 
eliceva in me stesso : Cosi avrebbe fattoi 
il nostro buon Lorenzo , se noi fossimo- 
suti nella condizione della baronessa. Ah 
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Lorenzo mio! mio povero Lorenzo! . . . 
Addio , sorella cara : non posso andar 
piu in lungo : debbo scendere a trovare 
il babbo , e cercare di racconsolarlo , 
benché di lui non meno afflitto. Fa di 
presentare i miei rispetti allo zio e alla 
zia , e aggiungi due teneri baci per me. 
Abbiam fatto , mia cara , una perdita , 
di cui non possiain consolarci alquanto , 
se non sempre più amandoci 1’ uu 1’ al- 
tro .Addio un’altra volta. T’abbraccio 
da sviscerato fratello ed amico. 

GIORGIO VAL IERI. 

I 

A questa tetterà era unito il seguente 
racconto. 

r 1 

ELENA FELDEN. 

La baronessa di Marburgo , vedova te- 
desca , dopo aver goduto sino all 1 età di 
cinquant’ anni di un’agiata fortuna, ne 
fu spogliata all 1 improvviso , e videsi 
ridotta a miseria estrema. Non avea fi- 
gliuoli che 1’ assistessero coi loro guada- 
gni , e tatti quei della propria famiglia* 

* 
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erano stati dalla disgrazia stessa percossi. 
Errava quell 1 infelice per le montagne , 
mendicando uu tozzo di pane per vive* 
re , e un asilo per passare le notti. 

Elena Felden che aveala per molti 
anni servita , ed erane stata cou umani 
e benefici modi sempre trattata, sente 
nell 1 angolo oscuro ove tranquillamente 
viveva lontana dalla sua padrona , a 
raccontar di lei una tanta desolazione , 
e parte incontanente , e si mette a cor- 
rere sulle sue tracce , che le notizie dei 
suoi disastri le andavano indicando , e 
dopo un lungo cercarla , trovatala , le 
si getta a’piedi, e le dice: Oh cara e 

buona padrona mia, sebbene io sia non 
nien di voi avanzata in età , ho forza 
ancora da poter lavorare , laddove voi 
a nulla potete mettere le vostre deboli 
mani, non preparate nè assuefatte a fa- 
tica, oltre lo stato peuoso ed infermiccio 
in cui 1’ infortunio vostro vi tiene. Venite 
a star meco nella mia capanna , che è 
salubre e ben custodita: v’è acanto uu 
piccolo orticello , che dà pomi di terra 
piu di quanto mai potrem, consumare. 
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Provate', signora* se può bastarvi ciò 
ch’io far posso per voi: potrete sempre 
lasciarmi, se il Signor Iddio vorrò prov- 
vedervi di meglio. Fatevi coraggio , pa- 
drona mia: non vi ricordate quanto bra- 
va affaticalrice io m 1 era in casa vostra? 
or io sono ancor tale , e saprò trovare - 
del nutrimento , finche ne spunterò dalla 
terra j e se non ne trovo che sia spun- 
tato , scaverò colle mie mani , e ne trar- 
rò di sotterra. 

- — O buona Elena mia , sì , mi getto 
nelle tue braccia : vengo a vivere e mo- 
rire con te , con te certamente è la be- 
nedizion del Signore , — e si posero in 
cammino verso la capanna d’ Elena , 
eh’ era tutta contenta. Piccolissimo era 
quell’ abituro , ma ben situato , pulitis- 
simo, d’ ogni maniera ben difeso e nel 
miglior ordine. Un buco nel muro la- 
sciava entrar la luce , quando il vento 
non soffiava da quella parte : se sì, quel- 
lo si chiudeva con un pezzo di sluoja , 
ed Elena si contentava di quel po’ di lu- 
ce che scendeva dal basso camminetto. 

Il letto che nell’ entrare non si vedeva , 
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che il nascondeva la porta , era difeso 
contro il vento, come tutta la capanna, 
da un muricciuolo di terra , di paglia e 
di varj legni e di quant’ altro avealo po- 
tuto render ben fitto , senza l’ opera dei 
muratore. Il lellicciuoio consisteva in un 
pagliariccio e in un sotlil materasso , con 
bianchissime lenzuola, e cop una grossa 
coperta di lana. Non v’ erano cortine ; 
ma ben tosto Elena , vedendosi onorata 
da un’ ospite cos'i rispettabile , s 1 affrettò 
d’ accozzarne alla meglio con giunchi , 
fiscelle e cortecce intrecciate , che face- 
vano una informe stuoja , miglior difesa 
cóntro il freddo , che non la più ricca 
stoffa di seta. La dormiva lunghi e tran- 
quillissimi sonni la baronessa , ed Elena 
che non volle mai acconsentire di cori- 
carsi a lato della sua padrona, per quanto 
questa ne la pregasse, f amorosa Elena 
giaceva per traverso sull’ estremità del 
letto, curvandosi in modo da tener caldi 
i piedi alia baronéssa. Con una delica- 
tezza ben superiore alla sua coudizione , 
quanto più decaduta vedea la baronessa 
dall’alto grado iu cui era nata e stau 
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' già un tempo , tanto piu le dimostrava 
• rispetto ed ubbidienza , onde in lei dimi- 
nuire l 1 idea ed il peso dell 1 avvilito Suo 
. stato. Una sdruscita leggenda dei Santi, 
le avventure di Robinson Crusoè , vai] 
libri scompagnati di morale, di divozio- 
.ne, erano per quelle virtuose anime pie 
-materia di frequente lettura e d 1 interte- 
.nimento. Quanto al vitto, aveano qual- 
che volta del latte , spesso dell 1 uova , e 
sempre dei pomi di terra ; e i pomi di 
terra meglio cotti, l’uovo il più fresco, 
la porzione più abbondante di latte , e- 
rano sempre posti dinanzi alla baronessa. 

Può meritare curiosità il sapere come 
mai potess 1 Elena mantenere nella sua 
casuccia questa , per cosi dire , abbon- 
dante frugalità. Erano diversi i modi sem- 
pre efficaci , eh’ essa adoperava ì coll 1 as- 
siduo filare in inverno, in estate col la- 
vorare nei campi a giornata , provvede- 
va in parie ai bisogni -, ma quando talor 
accadeva che crescendo il prezzo delle 
derrate necessarie , più non ci arrivava 
il meschin guadagno de 1 suoi lavori , ella 
aggiravasi per que 1 villaggi , fermandosi 


Digitized by Google 



3o 

agl’ ingressi delle casé dei contadini e de 1 
massaj piu opulenti , e colle inani giunte 
ed alzale in supplichevol atto , diceva 
forte : Chieggo per grazia , per compas- 
sione , qualche soccorso , non già per 
me , che di ben poco lio bisogno , ma 
per la mia padrona a duri stenti condot- 
ta , benché figliuola di un conte di Ran- 
dorff, nipote di un palatino d 1 Ungheria. 

• — Con questo suo accattare ella racco- 
glieva , oltre il comun vitto , dei rega- 
lucci di cose utili , e qualche moneta , 
e con ciò provvedeva l’amata sua padro- 
na del bisognevole in biancheria , in cal- 
ze e scarpe , che dopo averne quella fallo 
buon uso , finiva poi questa di consu- 
mare, • - » 

Cosi vivevano insieme le due brave 
donne , felici ambedue , V una per le a- 
morose cure dell’altra , e l’altra per la 
dolce soddisfazione di sfogare la propria 
riconoscenza. Elena poi non 9Ì dimenti- 
cava mai di nessuna rispettosa attenzio- 
ne per la baronessa , nè tollerava per- 
ciò di’ essa di nessuna domestica fatica 
giammai si caricasse. Un giorno nel mo- 
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mento di’ Elena portava all 1 orto certi 
vasi di terra, la baronessa quasi di sop- 
piatto uscì dalla capanna col secchio per 
attinger acqua , e attintala , rientrava , 
quando Vide-lal lentissima serva , che cor- 
sale incontro , e mezzo incollerita , le 
tolse di mano il secchio, lo versò a ter- 
ra , e andò a riempirlo essa di nuovo , 
dicendo : Non sarà mai vero che fino a 
tanto eh 1 io sarò viva presso di lei , la 
figlia del conte Randorff , la nipote d’ un 
palatino d’Ungheria abbia colle sue ma- 
tti attinta una goccia d’acqua. 

La fama di una cow ammirabile ge- 
nerosità giunse all orecchie mie, ed io 
feci tosto recare a quelli eroica donna 
qualche soccorso e tal commozione ri- 
masemi in cuore per così virtuose azio- 
ni , da che le seppi, che in ogni lieto 
banchetto, se a me talun fncea brindisi, 
io dimandava che al mio nome quello 
d 1 Elena Felden venisse aggiunto. Mi si 
chiedeva allora chi fosse tal donna ignota 
elle tanto sfavami a cuore , éd io rispon- 
deva : Niente piu d 1 una vecchia e men- 
dica fantesca . . . Una vecchia mendica 

* f 
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fantesca ? esclamavano ... Si , ma udi- 
te la storia sua , — ed io la raccontava j 
e già non ìie giungeva alla fine, che le 
piccole e le grandi monete in suo soccor- 
so piovevanmi d 1 intorno. Io le mandava 
di quando in quando il raccolto denaro, 
ed ella disse un giorno al mio messo : 
E chi è mai quell’ anima buona che a 
me vi manda? Ah egli è di certo un a- 
inico del Signor Iddio ! Egli così pur 
mi benefica, senza ch’io mai lo vegga. 

Mori di lì a pochi anni la baronessa f 
e di pochi mesi Elena le sopravvisse r 
pel dolore d’ averla perduta- 

RISPOSTA DI CAMILLA VALTER* 

AL FRATEL SCO* 

O caro fraiel mio , qual tristissimo 
annunzio ! non rivedrò più dunque il 
mio buon Lorenzo? eh il caro uomo da 
noi perduto ! Ah. ben sei sentiva egli r 
quand’ io di costì son partita , vedendolo 
per 1’ ultima volta. — Nou mi troverete 
più qui , tornandoci , signorina ; alme- 
no intanto qualche volta ricordatevi di 
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Lorenzo. ■ — Oh quanto me ne sono ricor- 
data , e qual festa io mi facea di dar- 
gliene prova al mio ritorno! Slava ap- 
punto preparandogli un pajo di buone 
calze di lana per questo inverno , e a- 
vendone tra le mani il lavoro quando 
mi giunse da te la nuova , mi cadde a 
terra , e nel raccorlo , esclamai : Non è 
più dunque per lui questo lavoro ! Ah 
sì t voglio che il sia , voglio condurlo a fi- 
ne , e ritenérlo tra le mie cose , onde più 
spesso di lui ricordarmi. Tu non mi di- 
ci se l’abbia sovente parlato di me; ma 
ne son certa , e capisco che tu hai ta- 
ciuto per non affliggermi ancor di più. 
Ah perchè ncn mi son io trovata costì 
ad assisterlo ? Mi par elie il piacer di 
vedersi amorevolmente servilo anche da 
me avrebbe prolungato i suoi giorni. Ben 
facesti , e ten so grado , d’ averne ac- 
compagnato i funerali : io non avrei a- 
vuto tanta forza, e quindi più m’ha 
commossa e fatto stupore il tuo coraggio. 

Nella profonda mia tristezza ben puoi 
credere che m’ abbia fatto piangere la 
tenera istoria d’ Elena Felden , che m’ hai 
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mandata , e di cui lo mille grazie ti ren- 
do. Penso aneli’ io , come tu, che Lo- 
renzo sarebbe stato con noi un’ altra E- 
lena , se ci avesse trovalo nell’ infelice 
stato di quella povera baronessa. Ma for- 
se è colpa dei padroni se di rado s’ in- 
contrano tali Elene e tali Lorenzi, Ai 
servitori per lo piu si parla con aspre 
parole : come pretender poi che pei pa- 
droni sentano altro affetto che il timo- 
re ed anche 1’ avversione? Se il caso li 
fe’ nascere di tanto inferiore condizione T 
non è per questo stesso motivo un do- 
vere d’ umanità il non avvilirla maggior- 
mente col maltrattarli? non è più giu- 
sto ed anche per noi più vantaggioso 
il’ aver con essi buone maniere , affinchè 
nè spregevoli , nè spregiati, si veggano , 
e alle persone nostre più 7 s’ affezionino ? 
Ognuno di noi procura > di farsi amare 
in patria , fra gli amici , nel vicinato : 
perchè non. cercheremo noi d 1 esserlo in 
propria casa da quelle persone colle qua- 
li il più delia vita si vive.? perchè non 
«trattare i buoni e fedeli servi ,.come. una 
seconda, classe di figliuoli, che ci appai> 
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tengono? V' han forse molli ili quei pa- 
droni , diciamolo pure , che si‘ sarebbero 
condotti col loro piu caro amico , come 
Elena si condusse colla sua padrona d’ un 
tempo ? Mi ha raccontato lo zio “che la- 
lor vengono pubblicate e premiate sì fat- 
te bellissime azioni ; e ciò parrai cosa 
utile non men che buona. Ne verrà for- 
se nei padroni la riflessione di trattar 
meglio i loro servi , giacché poi dalla 
condizione più agiata è possibile di pre» j 
eipitare per infortunio uella più misera- 
bile ; e nei famigli stessi nascerà propo- 
sito e incoraggiamento a servir con fe- 
deltà e con zelo. Quanto a noi , io son 
ben certa , Giorgio mio , che se mai a- 
vremo un giorno una famiglia da gover- 
nare, la sapremo compor di genie, che 
iiou men pronto del braccio avrà il cuore 
per ben servirci , perchè da essi colle 
buone maniere otterremo affezione. 

V affettuosa sorella tua 

CAMlf.LA. 

Da così, virtuosi priocipj , dalla me- 
moria del buon vecchio Lorenzo, trasse- 
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ro Camilla e Giorgio tale dolcezza e ton- 
ta di sentimenti e di modi , che ad imi- 
tazione della paterna famiglia , portò o- 
gnun d'essi in quella che gli toccò in 
sorte, e serbovvi sempre con soavità, 
r ordine , la regolarità e la concordia. 
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V INCENDIO. 


DRAMMA IN UN ATTO. ' 


Personaggi. 


Il Signore 
La Signora, 
Adriano i 
Giulia ( 


J Crescenzi. 
loro figliuoli. 


Tommaso , contadino ricco. 
Giovanna , sua moglie. 


Nannetta 

Ruffino 


loro figliuoli. 


Nardone , palafreniere del signor Cre - 
scemi. 


La scena presenta V ingresso d' ita-vil- 
laggio. In lontano , vcdesi sopra degli 
alberi il del rosseggiante ì con nuvole 
sparse di denso fumo , che mostrano un 
grande incendio. Ha una parte , la ca - 
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sa di Tommaso , e lì presso und fonta~ 
na : dall ’ altra , s 1 innalza un monticela 
lo, appiè del quale gira lei strada che 
conduce al villaggio. 

Scena prima. 

Adriano arriva correndo in sulla scena , 
tutto affannato e sozzopra ; si volge 
indietro per vedere il lontano orizzon- 
te che prima il monticello gli nascon- 
deva } e in quel momento uno scoppio 
eli fiamme fa, vedere l imperversar del - 
V incendio . 

r , , . , * * 

Oh Dio , oh Dio ? come cresce il fuo- 
co ! che fumo! che fiamme ! Ah me me- 

< 

sellino !... babbo !... mamma!... sorella !.. 
Ah eh’ io forse non sono piu che uu or- 
fanello miserabile. . .Pietà , Dio buono , 
pietà di loro e di me ! Se tutto è colà 
perduto per me , lasciami almeno i ca* 
ri miei genitori , là mia sorella . . . Ali che 
son essi più che tutto per me! . . ? Che 
sarà' di me senza di loro? . . . ( Oppresso 
dalla fatica e dalC affannoso dolore 7 
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appoggia il capo e le mani ad un al- 
bero per sostenersi . In quel momento s' a- 
pre la porta della casa di Tommaso , 
e ri esce il contadìnelllo Ruffino , colla 
sua colezione di pane e butirro alla mano - ) 

Scena II. 

t 

• i . * 5» 

Adriano e ruffino. 

t 

' l • ) 

ruffino senza vedere Adriano . 

E non finisce mai quell’ incendio in- 
diavolato ?... Che cosa è venuta in capo 
a mio padre d’ andar pur egli co’ suoi ca- 
valli ad ingabbiarsi colà? . . . Ma vien 
giorno, e fra poco do vrebb’ essere di ri- 
torno : voglio seder qui per aspettarlo e 
per vederlo venire. ( va verso C albero 
e vede Adriano ) O mio bel signorino , 
che cosa mai fate qui nel villaggio a que- 
st’ ora ? . . - • . • 

1 a 

• . adriAno. - a > ; 

Ah! io non so nè dove io mi sia, nc 
dove io vada. 

ruffino. 

Oh poverino! Sareste mai , . . là . ... 
di quella città che brucia ? - 
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ÀDRlANO. 

Pur troppo a . . son fuggito di mezzo 
alle fiamme ... • 

RUFFINO. 

Anche alla vostra casa si è appreso 
il fuoco ? 

adrianó. 

Nella stessa contrada nostra è comin- 
ciato. Era io a letto e tranquillamente 
dormiva , quando il mio babbo è venuto 
a strapparmene via. M’ han vestito in 
gran fretta , m’ han posto a terra fuori 
di casa,, ed io in mezzo alla confusione 
mi son messo a correre i attraversando 
con una donna che mi tenea per mano 
mine e fuoco , sinché vedutomi in salvo 
m’han detto d' incamminarmi verso que- 
sto villaggio; qrii prendo fiato ed aspet- 
to le notizie. 

. RUFFINO. 

Quanto mi fa compassione I 

( Una voce dentro la casa grida') 

Ruffino, Ruffino! 
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Scena. III. 

Giovanna, cannetta. , Adriano 

E RUFFINO. 

Giovanna entrando , a N annetta. 

Temo clie quel ragazzo non mi sia sfug- 
gito per correr via e avvicinarsi al fuo- 
co. Non basta eh’ io sia da un pez?o in 
tanta inquietudine per suo padre ! 

n annetta. 

No, mamma: eccolo, eccolo. Ve’, 
sta li parlando con un signorino. 

GIOVANNA a. Ruffino. 

Perchè non m’hai risposto? 

RUFFINO. 

Non ho udito , mamma ; non poteva 
udire che i lamenti e le disgrazie di quo- 
to sfortunato fanciullo , che vi avreb- 
bero , come a me , fatto arricciare i ca- 
pelli. 

GIOVANNA» - 

E che gli è accaduto? 

RUFFINO. 

D’ esser quasi bruciato vivo. La sua 
casa era tutta infuoco, quando n’ è fug 
gito» 
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GIOVANNA. 

Oh Siguore Iddio mio! poverino, co- 
ni’ è pallido e spauralo! cosi piccolo!... 
cosi tenero! .-. . Come avete fatto per 
salvarvi ? 

Adriano. 

Il nostro palafreniere m’ ha preso in 
ispalla , e il babbo gli ha detto di por- 
tarmi al villaggio ove sono stato a ba- 
lia ; ma hanno tosto fermalo l’uomo per 
mandarlo al fuoco, ed io, rimasto a ter- 
ra , sono stalo da una buona donna con - 1 
dotto sino alla porta della citta. La mi 
ha indicato di andar sempre dritto per 
la strada maestra ì e che il primo villag- 
gio era quello oh’ io cercava : io credo 

dunque che debba esser questo , non è 
■vero ? 

GIOVANNA. ' ■' 

E sapete il nome del vostrq bàlio ? 

ADRIANO. 

Mi ricordo che la mia sorellina di latte 
avea nome Nannetta. •* 
nannetta. 

Oh mamma, che fosse Adriano? ( con 
un riso di gioja ). 
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Ma certo ; io sono appunto Adriano» 

GIOVANNA. 

Il figliuolo del signor Crescenzi? 

Adriano. •> ... . 

Oh cara la mia bàlia ! Sì vi ravvi- 
so. . . sì , questa è Nannetta , . ed ecco 
Ruffino. ( Nannetta gli si getta al col - 
lo , e Rufino il prende per mano. ) 
Giovanna V alza colle sue braccia al vola- 
lo e lo copre di baci . 

Oh Dio mio , che piacer , che fortu- 
na ! Con quel terribile fuoco dinanzi agli 
occhi sempre ho pensato a le, caro il 
mio Adriauino. Mio marito è corso alla 
città per salvarti. Come ti sei fatto gran- 
de! Guarda, Nannetta; l’avresti tu mai 

riconosciuto ? . . 

nannetta. 

Subito no i mamma , perchè è tanto 
tempo che non 1’ ho veduto , che . - . ma. 
davvero che il mio.cuore .gi'a mel diceva* 

ADRIANO. f ! 

Sono da più anni in collegio , e da 
tre giorni i miei m’ han < fatto venire a 
casa in vacanza per le feste. Ma . oh Dio ! 
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in qual momento! ... Mio padre I ... 
mia madre! . . . Giulietta! . , . cbe oosa è 
mai di loro ? ( smaniando. ) 

GIOVANNA. 

Chetati , mio caro. Tommaso è alla 
citta in loro ajuto. Lo conosco , è uom 
da tradii di mezzo a una fornace accesa. 

Ma tu, poverino , tu avrai dovuto cam- 
minare co’ tuoi piedini tutta la notte : - ' 

avrai fame ; vuoi tu mangiar qualche 
cosa ? 

» • 

RUFFINO. 

Prenda , prenda , Signor Adriano , que- 
sta bella fetta di pan col butirro , eh’ è 
la mia colezione. 

ADRIANO. 

Che Signore? ( teneramente . ) tu una 
volta mi dicevi tu. 

noFFiNo abbracciandolo. 

E bene , prendi , prendi Adriano , la 
mia colezione. 

: «ANNETTA. 

Sarebbe meglio per lui qualche cosa 
di caldo. Aspetta*, vado a prendere la 
mia zuppa di latte , che ho posta a scal- 
darsi sopra la stufa : oh quella gli farà 
bene. 
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ADMANO. 

No , no , cari , ve ne ringrazio : non 
voglio assaggiar boccone , eh’ io non ab- 
bia prima veduto il babbo , la mamma 
e la sorella : voglio tornare indietro : vo- 
glio assolutamente vederli. 

Giovanna. 

Che dici mai ? vuoi ritornare in mez- 
zo al fuoco ? 

ADRIANO. 

Ah , eh’ essi ancora forse vi sono , ed 
io ve gli ho lasciati , ma ben contro mia 
voglia e per forza. Il babbo m’ ha co- 
stretto a partire, m’ha fatto portar via.'. 
Io non voleva , mi dibatteva , per rima- 
nere. Non è stato possibile : egli che 
sempre è cosi buono , mi ha minacciato , 
mi ha respinto : bisognò ubbidire , per 
non irritarlo ; ma ora non posso più reg- 
gere contro i miei timori , contro la mia 
dolorosa smania . . . voglio assolutamen- 
te andare ai cercarlo ... ; a starmi : . r . • 
con lui . . . con loro. 

GIOVANNA. 

Oh tu non mi sfuggi , no 5 chè io ti ; 
tengo. Fa a modo mio , vientene con 
noi iu casa. 
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APRIAMO. 

Voi avete una cass .... sì , ... e io 
non ne ho più. . . . ( piange . ) 

' , GIOVANNA. *. . . . ‘ 

E questa nostra non è forse tua ? Io 
ti ho nutrito col mio latte, til nutrirò 
ben anche col mio pane. ( Lo prende in 
braccio , e a forza lo porta in casa , 
non ostante la molta sua resistenza , 
poi dice a Rufino ,) Tu resta qui per 
veder da lungi venir tuo padre , onde 
darcene avviso ; ma guarda bene che non 
ti. venga in capo d’andare al fuoco \ tei . . 

proibisco , sai ? 4 ■ 

- , . f • V * I . * , . 

Scena IV. 

■ » i • i * * , * , 

RAFFINO SOlq , , 

* • * • i*« * ■ • •• \ , 

E sì ne ho una gran voglia ! Guarda, 
guarda ; che bella fornace che pare! Ma.., 
osseryo . . . mi pare che da quella par- 
te c’ era un campanile alto , , alto , che 
toccava le nuvole , e avea sulla punta 
un gallo dorato . . . ora , ho un bel cer- 
carlo , noi veggo più. Che fosse subis- 
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«ato ! Oli povera gei Jte f quanta ^ fan 
pietà ! È vero , m8 r poi non per questo 
ho da lasciare la colezione. ( Addenta 
il suo pane. ) 

\ 

Scemi V. 

RUFFINO, e ? CANNETTA, che esce di ca- 
sa colf, un bicchiere in mano . 

k 

RUFFINO. 

Oh brava sorella ! ti son proprio ob- 
> bligato che hai pensato a portarmi da 
bere. 

NANNETTÀ. 

« 

La sbagli, caro: non ti porto nulla , 
ma vengo a prendere dell’.acqua fresca 
per Adriano , che non vuol nè latte , nè 
' vino. — La mia sventurata famiglia, dice 
egli , sta forse adesso soffrendo e fame e 
sete , e io potrei aver cuore d’ accetta- 
re per me qualche cosa , mentr 1 essi di 
tutto son privi ? No , no ; mi basta un 

poco d’acqua per rinfrescarmi le fauci 
inaridite. 

9 

L'Am. de'Fanc; 5 

é ' 
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r . rufpi >,0 ‘ 

.jh davvero ne stt ’pjsco. Non voler 
prendere un po’ di latte > perchè non sa 
dove sia suo padre ! 

N ANNETTA. 

Strana cosa , non è ver 0 ? oli tu non 
la pensi così. Tu vedresti bruciarsi viva 
tua sorella, piuttosto che lasciare un 
hocco» del tuo pane. Per me j io sarei 
come Adriano : non potrei nè mangiare 
nè bere , se la nostra casa bruciasse , e 
se non sapessi ove fossero il papà e la 
mamma , e tu pure , cattivello, 

RUFFINO. 

Oh farei lo stesso ancor io , se non 
avessi faine. 

NÀNNETTÀ. 

E come mai si può aver fame in que- 
sti casi ? Or vedi , anche adesso che di . 
noi non si tratta , 1 aspetto solo di 
quel povero Adriauino che piange , mi 
ih. perdere F appetito. 

RUFFINO. 

« « " 

Onde dunque non ui anger ai la tua zup- 
pa eh ? 
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NÀNNETTÀ. 

Tu vorresti anche la mia , dopo ave- 
re ingojata la tua , e .dopo quella , aver 
anche divoralo un gran tozzo di pan col 
butirro ? 

RUFFIMO. 

Non è per gola , ma perchè non va- 
da a male , se Adriano , o tu non la 
mangi. Intanto dammi il bicchiere , eh’ io 
beva. ( N annetta glitl porge : egli preti - 
de acqua alla fontana e beve. ) 

NÀNNETTÀ. 

Finiscila dunque. Il povero Adriano 
si rauor di sete. 

RUFFINO. 

Aspetta } or lo riempio di nuovo. 

NÀNNETTÀ. 

Così , senza sciacquarlo ? 

RUFFINO. 

E che ? ho io il veleno in bocca ? 

NÀNNETTÀ. 

Oh davvero che l’hai ben pulita! An- 
cora hai su i labbri le briciole del pan 
masticato. Vado io a sciacquarlo. I fan- 
ciulli di quella sorte sono assuefatti a 

una grandissima nettezza, e io voglio che 

* 
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sia trattato in casa nostra , come nella 
sua lo sarebbe. ( Sciacqua il bicchiere , 
lo riempie , e torna in casa. ) 

« » 

i 

SCEJSA VI. 

RUFFINO S0l0. 

* 

* 

Ecco finita la colezione. Se adesso fa- 
cessi una scappatella al fuoco . . . Quat- 
tro busse di più o di meno non sono gran 
cosa. Almeno inoltriamoci un po’ sulla 
strada . . . Eh s'i . . . andiamo. ( Si met- 
te a correre. Alla volta della collina 
incontra suo padre.) 

» * 
Scena VII. 

K * * 

tommaso con una cassetta sotto il brac- 
cio arriva a lento passo infiacchito , 
e fortemente alitando , c ruffino. 

RUFFINO. 

- Ali siete qui , papà. Per l’appunto io 
vi correva all 1 incontro. 

tommaso con gran premura . 
Adriauo , è qui ? 

i 
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RUFFINO, 

Sì , sì : or ora è giunto. 

tommàso depone a terra la cassetta , 
ed alza le mani al Cielo. 

Oh sia benedetto il Cielo ! Tutta la 
famiglia è dunque salva. ( siede sulla 
cassetta . ) Respiriamo. 

RUFFINO. 

Non volete entrare in casa ? 

TOMMASO. 

Non : vo 1 stare a quest 1 aria aperta per 
meglio riprender fiato. Va e di 1 a tua 
madre , che sono qui. ( Ruffino corre ed 
entra cT un salto in casa . ) 

% 

Scena Vili. 

tomMAso , tergendo il sudor dalla fron- 
te e il pianto dagli occhi. 

Ah non morrò più dunque senz 1 aver 
corrisposto in qualche modo a chi tan- 
to bene mi ha fatto l 
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Scena. IX. 

TOMMASO , GIOVANNA , ADRIANO f 
«ANNETTA E RUFFINO. 

■Giovanna abbracciando Tommaso. 

Oh marito mio , eoa quanta gioja io 
ti veggo di ritorno ! 

tommaso corrispondendo. 

Cara la mia buona moglie ! ( Padre 9 
madre e Jigli , tutti s' accarezzali fra 
loro. ) Ma doY 1 è Adriano ? Ah fa eh’ io 
lo vegga! 

Adriano. 

Son qui , son qui , mio caro balio . . . 
( Si guarda intorno') Ma ... il babbo ... 
la mamma . . . Giulietta . . . ove sono ? .. 
tommaso con impeto dì affetto. 

In sicuro , figliuol mio. - , . in sicuro. 
.Abbracciami. 

Adriano. 

O Dio mio! che consolazione! 

Giovanna al marito. 

Se tu sapessi come stavamo in pena 
non vedendoti arrivare , quando tutti quei 
del villaggio souo gi'a ritornati! 
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« TOMMASO. 

Ah non avevan essi colà un bet/efat- 
tor da salvare, come aveva io! v 

GIOVANNA. 

Ma di 1 su , è finalmente spento l 1 in* 
cendio ? 

TOMMASO» 

Spento , dici? Triti’ altro pur troppo. 
Non è più una casa , una contrada che 
brucia ; è tutta la città che c in fuoco. 
Dio mio ! che desolazione ! Se tu vedes- 
si ! Le donne scapigliale che corron met- 
tendo altissime strida e chiamando ina- 
liti e figli ... il popolo spaventato che 
a gran masse qua e là si spinge impe- 
tuoso , e che urta , rovescia tutto ciò 
. èhe incontra . . « i cavalli sciolti e furen- 
ti 'suono di tutte le campane . . . 

T orribile fracasso delle fabbriche che 
diroccano per- ogni parte . . . dei carri , 
delle macAine ... le fiamme che s’in- 
nalzano al cielo, che sbucano da tutti i 
fori per traverso , e s’ incrocicchiano , e 
tagliano la strada a chi fugge...le travi 
accese che cadano sulla folla, e storpia- 
no, e fanno stragi ...oh Dio, ohDio!.. 
non so com 1 io mi sia salvato. 
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Niì s’ agghiaccia il sangue nelle vene. 

NANNETTA. 

Oh mamma , guarda , vedi come ha 
le ciglia e i capelli mezzo bruciati ! 

TOMMASO, 

E questo povero braccio ammaccato!.. 
Ma non è nulla ; ne sono uscito vivo , 
quand’ io di sicuro mi dava per morto , 
e ch’ero risoluto di perire se non riu- 
scivo a salvarlo . . . 

GIOVANNA. 

Chi ? come? che vuoi tu dire*? 

TOMMASO. 

Chi? come? E mel chiedi, moglie ca- 
ra ? Il nostro benefattore, il nostro pa- 
drone , quello, che ci ha uniti in matri- 
monio, a cui siam debitori di questa ter- 
ra, di questa casa, di quanto noi posse- 
diamo , che ti ha dato a nutrir del tuo 
latte questo suo.figliolelto, si teneramente 
un- giorno tra’ miei confuso {Adriano gli 
si stringe intorno . . . ) quello . . . oh Dio! 
Mille vite , non eh’ una , per salvar lui . 
e la sua famiglia , avrei arrischiato. 

Giovanna tutta intenerita. 

Hai duuque potuto soccorrerlo? 
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Tommaso. 

Sì , per mia somma fortuna, T ho po- 
tuto. Egli , la signora e la signorina e- 
rano appena fuggiti dalla casa , già tutta 
in fiamme, che una grossa trave di tetto 
cadde infiammata a 1 loro piedi. Io non 
era più di venti passi lontano di la : la 
gente si mise a fuggire , gridando che la 
famiglia Crescenzi era perita sotto l’orri- 
bil caduta. Mi son precipitato in un ba- 
leno tra mezzo a quelle rovine in fuoco , 
gli ho tutti tre di là strappati , traspor- 
tati e messi al largo in sicuro. Prima 
d’ allora m’ era pure riuscito di portar 
via questa cassetta , e il carro che viene . 
è pieno degli effetti loro più preziosi. 

àdriawo. 

Oh mio secondo padre! sta pur certo 
che ne sarai ben premiato. 

TOMMASO. 

Oh lo sono ^io già , caro Adrianino , e 
grandemente. Il tuo papà non pdteva 
allora contare sopra di me , ed a note è 
toccato in sorte il salvarlo. Questa , sì , 
questa sorte è per me un premio mag- 
giore di qualunque altro egli potesse mai 

** V 
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darmi. Poco stara , io credo , a giunger 
qui colla famiglia tutta , e colla sua gen- 
tc • • • 

ADRIANO, 

Dio mio , che fortuna ! Li rivedrò dun- 
que ? 

TOMMASO. 

Sì , carino. Corri , Giovanna , ini can- 
tina : spilla di quell 1 eccellente vin vec- 
chio: fa mungere, prepara quant’hai di 
buono : metti lenzuola di bucato al no- 
stro Ietto, che ben sia sprimacciato : noi 
dormirem nella stalla. 

GIOVANNA. . 

Corro subito a far tutto, {pane,. ). 

/ • *» 

. * v ^ • 

« * v* 

Scena X. 

tommaso, àdriano, nànnett*. rojfino. 
TOMMASO. • 

E io vado ad ammucchiare il fieno 
per far posto a ricovrare di qtie 1 poveri 
disgraziati, che a momenti anche qui cor- 
reranno per trovare asilo. Oh Dio ! ne 
son già piene le strade j e già n’ho ye- 
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duto clie errano per li campi. Chi h* 
perduto per la paura e pel dolor la pa- 
rola , chi stupido, immobile, appoggia- 
to ad un albero lien gli oòchi fissi all 1 in- 
cendio , chi stramazzato a terra per la 
debolezza e per lo sfinimento par morto, 
chi corre qua e là forsennato , strilla , 
si contorce furioso , si strappa i capelli , 
chi lenta di rientrare nella incendiata cit- 
tà , tra le bajonette dei soldati che li ri- 
spingono. No , mai piu cesserò d 1 avere 
questa orribil pittura dinanzi agli occhi. 

NÀNKETTA. . ■ 

Povero Adrianino , se tu v’eri , t’a- 
vrebbero conculcato e schiacchiato co’ 
piedi, 

TOMMASO. 

Tosto che sia di ritorno il carro, an- 
drò a raccogliere quanti fanciulli , don- 
ne e vecchi potrò farvi stare per por- 
tarli qui. Sono stato una volta bisognoso 
anch’ io , com' essi lo sono adesso : or 

che mi trovo a tanto miglior condizione , 
debbo aver cura , per quanto posso , dei 
bisognosi. ( S' abbassa per prendere la 
cassetta. ) 
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RUFFINO. 

Son qui ad ajutaryi a portarla. Siete- 
si stanco ! 

TOMMASO. 

No , no , lasoia stare : se mi cadesse 
mai di mano , ti romperebbe le gambe. 
Va piuttosto e di 1 alla vecchia Tolfa , 
che venga a scaldare il forno , e a for- 
bir ben bene le pentole di terra e le sto- 
yiglie di rame:' poscia andrai dal mu- 
gnajo , a dirgli che ci porti della farina. 
Giacche ho del ben di Dio , ora è il mo- 
mento di usarne ? e se occorre , darò si- 
no all 1 ultimo mio boccon di pane. ( Par- 
te con Ruffino. ) 

Scena XT. 

% % 

c 

» ANNETTA , ADRIANO’-' 

nannetta. 

Oh io poi dividerò tutto il mio con- 
te solo j caro Adriano. E chi m 1 avrei}* 
he detto mai che un giorno io dovessi 
vederti in si compassionevole stato?' 
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aduiano. 

Si può dar disastro maggiore , cara 
Nannetla ? In una notte perder tutto , e 
salvare appena la vita ! 

cannetta. 

Prendi coraggio, caro. Non ti ricorda 
come eravamo contenti e allegri proprio 
qui dove ora tu sei , tanto più piccoli 
di quel che siamo r che tu non eri an- 
cor alto come quel cespuglio ? Non ti 
perder d’animo; ritornerau di nuovo si- 
mili giorni. Puoi tu mai temere che nulla 
ti manchi sinclì.’ io ne avrò ? 

ADRIANO. 

Lo so , non temo , son sicuro del tuo 
buon cuore ,• ma era io destinato con 
tanto mio piacere a far del bene a te , 
a darli stato quando fossi grande r a pren- 
der cura della famiglia che potessi avere 
uu giorno, quanto di quella che potessi 
ayer io . . . 

, NÀNNETTÀ. 

- E bene, se non potrai tu pensare per 
me , penserò io in vece per te : egli è 
lo stesso tra persone che si vogliono be- ~ 
ne come noi, Ti darò i più bei fiori del 
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giardino , le piu belle frutta dell 1 orto i 
ti cederò, il mio letticciuolo , e io dor- 
mirò a terra vicino a te. 

Adriano abbracciandola . 

Oh Dio mio! mia cara, cara Nannet- 
ta ! quanto ti sono obbligato ! quanto mai 
t 1 amo ! 

nannetta. 

E cosi pure della tua sorellina vedrai 
quanto avrò cura. Staremo tutti tre sem- 
pre insieme. Oh bella ! nutriti d 1 uno 
stesso latte , ad un seno medesimo , non 
siam noi forse come fratelli e sorelle ?: 

ADRIANO. . 

Certamente sempre ti guarderò come 
tale , a segno eh’ io non so di te o di 
Giulietta quale sarammi piu cara! e fa- . 
fò anche in modo che il babbo e la mam- 
ma t 1 amino come loro figliuola. Ma, Dio 
mio , quando ritornan essi una volta 1 ' 

NANNETTA. • 

Non t’ inquietare , che non hai piu nul- 
la a temere. Hai pure inteso che il bab- 
bo, mio gli ha posti in sicuro. 

ADRIANO. 

' ■> • 

Àimè ! penso che il mio è come il tuo. 
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E capace d’aver voluto anch’egli salvare 
gli amici suoi , e d’ essersi forse nuova- 
mente cacciato in mezzo ai pericoli e tra 
le fiamme. Non posso ameno di tremare 
per lui , sinché noi veggo . . . Sento stre- 
pito di là dalla collina. Oh foss’ egli che 
viene ! • ; 

Scena XH. 

* f . * „ 

NARDONE , ADRIANO , NANNETTA. 

Adriano correndo giulivo incontro 
a Nardone. 

Ah Nardone! . ; 

NARDONE. * > •/ 

Ah , ah, siete qui, signor Adriano? 

ADRIANO. . 

Eh non si tratta di me. Ov’è il bab- 
bo ? ov’ è mamma ? ove Giulia ? non son 
essi qui teco ? 

nardone in aria da stupido imbarazzato. * 

Come . . . qui ? , . ma dove ? . . 

ADRIANO. ; 

Qui . . . seguendo te. . , dietro di te . . . 
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'nardone. 

Bietro di me ? . . ( si volge indietro .) 
Io non li vedo. 

. Adriaco. 

Ma non gli hai tu accompagnali , scor- 
tati ? . . 

NARDONE. 

Non sono dunque aneto’ essi qui ? 
adriano con impazienza. 

Ma come? Tu vieni a cercarli qui? 
nardone turbandosi. 

Voi mi fate diacciare il sangue da ca- 
po a piedi. ( Adriano prende aspetto di 
costernazione. ) Ma no . . . non vi sbigot- 
tite . . . ditemi,, ( con aria inquieta ) non 
son essi dunque qui con voi ? 

NANNETTA. 

Non vedi ? Qui non è venuto che A- 
driano. 

Adriano. 

Ah perchè son io venuto , e non ri- 
masi con loro ? v 

nardone. 

Sentite , ascoltatemi. Un T ora dopo che 
v’ebbero strappato dalle mie braccia per 
farmi lavorare al fuoco , trovai modo di 
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sottrarmi e confondermi nella folla . . * 
Chetatevi , sentite. . . mi son messo a cor- 
rere qua e là per cercare i vostri , e non 
gli ho potuti trovare. Andava chieden- 
done a tutti , e cessano sapea darmene 
conto; non s 1 erano ancor veduti, nè di 
loro ancor si parlava. 

Adriano piangente. 

rietà , pietà , mio Dio ! Oh padre mia, 
oh mia madre, ove siete? 

nardone. 

Ma non ho finito. Sentire inolile . . . 
non vi sgomentate . .• . ora viene il peg- 
gio dell 1 istoria. 

Adriano. 

Aimè ! aimè ! ( affannato. ) Di’ su... 
fa presto. 

NARDONE. 

Ma come volete eh 1 io ve lo dica se . 
siete in tanto spavento? j 

ADRIANO. 

Sbrigati per carità mi fai morire. 

NARDONE. 

E cosi dunque , sento a dire che un 
uomo , una donua , e una fanciulla sono 
stati schiacciali , infranti , nella nostra 
contrada , sotto gran travi accese , ca- 
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dute sovr’ essi . . - ( Adriano cade per 
terra svenuto. ) 

NÀNNETTÀ. - 

On Dio! oh Dio! Ajuto , ajuto . . . 
Addano muore . . . ( gli si getta addos- 
so. ) / 

nàrdone. 

Ma che cosa è questo? Forse non è 
vero : si dice così , come tante altre di- 
sgrazie accadute . . . saranno forse altre 
persone . . . non gli hanno mica nominati. 

NÀNNETTÀ. 

Lo spavento, il dolore l’han compre- 
so , senza lasciargli tempo di ricordarsi 
che il babbo gli ha posti in salvo. 
nàrdone tastando la fronte d' Adriano 
svenuto. 

Oh povero me ! è freddo come un 
morto. 

* 4 * 

n annetta alzandosi un poco . 

Ma che cosa sei tu mai venuto a far 
qui ? Tu sei, sei tu che l’hai fatto mo- 
rir dal dolore , dallo spavento. 

NÀRDONE. 

Ma se gli diceva sempre di star quie- 
to, di farsi animo. ..(Zo solleva un poco) ~ 
.Signor Adriano ! ( lo lascia ricadere. ) 
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nànnetta. 

Eh lascialo stare , va via » che lo fai 
morire del tutto. Caro Adriano !... fra» 
tei mio ! ( gli grida in faccia e all' o- - 
vecchio. ) Dove sono adesso il babbo e la 
mamma per soccorrerlo ? ( Corre per la 
sceaa , incerta dove andar debba : si 
risolve e parte verso i campi al di là 
della casa . ) 


Scena XIII. 


AdriAno svenuto a terra , nArdone. 

nàrdone accosta V orecchio alle narici 
e alla bocca d 1 Adriano. 

No , no, non è ancora jnorto : lo seti- , 
lo rifiatar per il naso. . .Poveretto me , 
se fosse morto ! Andrei subito a gettar- 
mi nel pozzo. Adriano , signor Adria- 
no!... Se sapessi come farlo rinvenire! 

( lo chiama più volte , gli soffia infac~ 
eia.') Eh, mi sfiato senza costrutto . . . 

Ho fatto male io , è vero ... a parla- 
re .. . ma egli ha fatto peggio a prende- 
re la cosa . per sicura, Non gli ho io 
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detto tante volte di farsi spirito , di non 
isgomentarsi ?... Ma gih sono cosi questi 
figliuoli dei signori grandi : un niente li 
fa sfumare e perdersi in aria , come le 
bolle , di sapone . . . Adriano ! signor A- 
driano !... Oh non mi sente. Mi è morta 
la moglie, l’ho veduta morire, e ne ho 
avuto un gran dolore j ma morire per- 
chè un altro è morto , non ci trovo nè 


ragion , nè giudizio ( lo scuote. ) E non 
vuol tornare in sè ! ( si guarda intorno ) 
Oh ecco una fontana. Voglio trarne ac- 
qua col cappello 5 lo aspergerò tanto , che 
il farò ben io rinvenire. ( Corre alla fon- 
tana. In quel momento arriva da un al- 
tra parte il signor Crescenzi che ha sotto 
il suo il braccio della consorte , e tiene 
„pcr mano 'Giulia , loro figliuola. Nar * 
do ne li vede , e per lo stupore lascia 
cadere il cappello pien & acqua. Si fer- 
ma un momento esitando , confuso e stu- 
pefatto , poi corre a gambe verso la cam- 
pagna , e gridando prima :■ Ah io son 
ilo ! Trovano morto il figliuolo , e rn’ac- 


, c.oppano subito. 
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uj 


I SIGNORI CRESCENZI , GIULIA , ADRIANO 
svenuto. 

IL SIGNOR CRESCENZI. 

Ma colui mi par Nardone. ( lo chiama ) 
Nardone, dove vai? dov’ è Adriano? 

LA SIGNORA CRESCENZI. 

Fugge via. Che cosa ha fajto di no- 
stro figlio ? 

gìulia vedendo un corpo steso a terra. 

Ma chi è la disteso a terra ? E un 
fanciullo che non si muove. (S' abbassa 
per guardarlo , riconosce Adriano , gri- 
da , e gli si getta addosso . ) Oh Dio ! 
mio fratello ... è morto. ... 

LA SIGNORA CRESCENZI. 

Che dici ? ( si strappa dal braccio del 
marito , e precipita sul corpo di’ Adriano 
dall" altra par te. ) Figlio mio!.. Adriano!.. 

IL SIGNOR CRESCENZE 

Oh Dio ! Ancora nuove e peggiori sven- 
ture ! ( Cade in ginocchio presso il fan- 
ciullo c lo solleva alquanto . Adriano fa 
un leggier molo . ) Ah benedetto sia il 
Cielo! respira. Moglie mia, fatti animo, . 
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riprendi le tue forze per soccorrerlo: al- 
zati , siedi . . . 

LA SIGNORA CRESCENZI COTI dolorose Strida. > 

Oh figlio \ . . mio caro figlio ! . . ( Cade 
a terra quasi svenuta. ) 

GIULIA. 

Ah mio fratello! Piuttosto il fuoco a - 
vesse consunto tolto ! Svegliati , rinvie- 
ni , siam noi . . ( Mentre così parla e si 
lamenta Giulia , il padre alza a sedere 
la signora Crescenzi , e le pone in gre m- 
lo il figliuolo , in modo che ella sei pren- 
de mezzo ancor tramortito infra le brac- 
cia , e lo cuopre di carezze e di baci. ) 

IL SIGNOR CRESCENZI. 


Non perdiana tempo, 
o spirito ? 


Hai qualche sale 

' »i - il T' • 


LA SIGNORA CRESCENZI. j 


Non so: son fuori di me 5 Ì.. Dopo 
tanti spaventi , uno . .. . oh Dio !.. mag-_ 
gior di lutti. Dell’acqua, per carit'a . . . 
darei quanto mi resta al mondò , per 
poche gocce d’ acqua. ( Il signor Crescen- 
zi guarda intorno , e vede la fontana , 
e vola a prender acqua . ) 
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giulià. cercando nelle tasche del grem- 
biule di sua madre. 

Ecco, ecco qui la boccetta di spirito. 
( Apre la boccetta . La signora Crescenze 
la prende con impeto , V applica alle na- 
rici cC Adriano , e gli fa respirar quel- 
l'essenza.) Fratello. . . Àdrianino , rin- 
vieni, se no, rauojo qui teco anch’io. 
( Adriano comincia a rianimarsi un poco.) 
Oh Dio!.. Sì ... respira.'., misenle. ( Cor- 
re al padre ) Oh venite , venite presto , 
babbo. ( Il signor Csescenzi ritorna , por- 
tando come può dell' acqua in palma di 
mano : ne bagna un lembo del fazzo- 
letto , stropiccia con quello la fronte e 
le tempia d 1 Adriano , e gli scocca col- 
le dita le gocce d' acqua sulla faccia . ) 
àdriàno cogli occhi ancora chiusi , agi- 
ta alquanto le braccia , e mftle sospi- 
ri mezzo affogati. 

Airaè ! . . caro . . . padre. 

LA SIGNORA CRESCENZI. 

Adriano , Àdrianino mio ! . , 

Adriano come sognando. 

E dunque morto ? 
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IL SIGNOR CRESCENZA 

Mi crede morto. Quello stolido di Nar- 
done lo ha spaventato col farglielo cre- 
dere. 

giuliA. con trasporto. 

Oh Dio! . . . babbo . . . mStnma . . . a- 
pre un po’ gli occhi. 

LA SIGNORA CRESCENZI. 

Figlio mio, guardaci: non ci ricono- 
sci ? 

IL SIGNOR CRESCENZI. 

‘ Adriano ! Adriano ! 

GIULIA. 

Fratello . . . son io. 

Adriano, come risvegliandosi da un prò - 
fondo sonno , segue a tacere e si guar- 
da. intorno . 

Son io vivo ? . . dove sono ? . . ( S' al- 
za in un colpo , e si getta al collo del- 
la madre.') Oh mamma ! 

IL SIGNOR CRESCENZI. 

Caro il mio figlio , sei nostro, sei vivo! 
Adriano si rivolge c.l padre e si getta 
nelle sue braccia. 

E voi pur, babbo mio ? 
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Giulia r abbraccia e il bacia , mentre 

ancor pende dal collo del padre. 

Adriano ? freleljo , qai par di rivivere 
leco. 

Ariano. 

Oh sosella mia, che Consolazione, che 
giubilo nel rivederti ! ( Rivolto nuova- 
mente alla madre ) Ah , si cara mamma -, 
la dolce vostra voce m’ ha richiamato in 
vila. 

- IA SIGNOR CRESCENDI. 

lo mi credeva infelice per le disgrazie 
accadutami : ora sento che poteva pur 
troppo esserlo apco,r di pip. 

LA SIGNORA CRESCENDI. 

Ah non piu di questa funestissima idea! 

JL SIGNOR CRESCENZA 

Bai d°i° r che ho provato pel solo ti- 
more , pel solo etror d 1 un momento, ora 
traggo nna sorte di piacere. Or che tut- 
ti siete qui meco in salvo , pon fo più 
conto alcun del perduto. 

GIULIA. 

Ma di 1 su , fratello : come t’ è cip ac- 
caduto ? 

VAm. di Fano, voi FU. 6 

/ 
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•Adriano, 

Quello sciocco di Nardone , , * 

IL SIGNOR CRESCENZI. 

Non r ho io detto ? 

ADRIANO.. , 

Mi diceva eh’ eravate tutti rimasti sot- 
to le rovine. . . 

Giulia accennando la collina. 

Vedetelo lassù. ( Tutti guardano Nar- 
done , che prima andava sporgendo fuo- 
ri il capo tra gli .alberi , e che poi sì 
ritira e sparisce. ) 

Scena XV. 

IL SIGNORE E LA SIGNORA CRESCENDI , 
ADRIANO, GIULIA, RUFFINO, NARDONE, 

IL SIGNOR CRESCENZI. 

Nardone , Nardone ! . . Che imbecille ! 
ora con vieni avanti per la paura. Chia- 
malo tu stesso , Adriano, 

ADRIANO. 

Vieni qua , Nardone : non temer nul- 
la , non sono morto, no, come tu vedi. 
"nardone da un sentiero sulla collina . 

È proprio vero , sY ? 
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Adriaco. 

Ma se non ti basta il vedermi , pensa 
almeno che i morti poi son sempre mu- 
ti \ tu mi senti parlare , vieni anche a 
toccarmi. 

lardone correndo a salti vien giù dalla 
collina , ma quando è per inoltrar sul- 
la scena , si ferma c dice : 

Signor padrone , spero che non mi scac- 
cerete di casa , giacche mi avete fatto 
qui ora chiamare : se no , potevate la- 
sciarmi dov’ io stava. 

IL SIGNOR CRESCENZA 

Hai veduto quale e quanto male hai 
fatto per la tua sciocchezza ? 

LÀ SIGNORA CRESCENZr. 

Non sai tu che m’ hai quasi ucciso 
colla tua goffqzza il figliuolo? 

Adriano. 

Vi prego , caro babbo e cara mamma , 
ili perdonargli : non ha colpa o almeno 
non avea mala intenzione. 

nàrdone. 

Anzi dite pure che io 1’ aveva huonis- 
sima, mentre continuamente gli predica- 
va , “Ma non abbiate paura, non vi sgo- 

* 
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meniate. — ( Adriano sorridendo gh sten* 
de la mano. ) Oh così ! son ben contenta 
che ora non men vogliale male. Non dico 
mai che un tale è morto , se non l 1 ha 
veduto cogli occhi miei sotterrare a dieci 
piedi sotto il pavimento, 

Scena XVI, 

* 

I SIGNORI CRESCENZI , GIULIA , ÀDRIANO , 
TOMMASO , GIOVANNA , NANNETTA 

E nardone. 

- % 

tommaso correndo. 

Ah maledetto! dov’è? 

-n annetta mostrando Nardone. 

Vedilo Fa, babbo. ( Nardone spayen * 
tato si ritira dietro le spalle del signor 
Crescerai. ) 

TOMMASO, 

Che vedo ! ( Nannetta e Rnjfìno vanno 
presso Adriano , che li presenta a Giu- 
lia. Giovanna si slancia alla mano del- 
la signora Crescenzi , che prende con 
impeto e bacia. Tommaso si getta appiè 
del signor Crescenzi e gli abbraccia 
le ginocchia ) 
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IL SIGNOR CRESCENZI. 

Che cosa fai, amico mio? tu a’ miei 
piedi? tu, salvator mio e di tntta lamia 
famiglia ? 

TOMMASO. 

Signor si , questo è un beneficio nuo- 
vo che a voi debbo dopo tant 1 altri che 
hi’ avete fatti , 1’ esser voi qui salvo e 
lieto per opera della mia riconoscenza. 

IL SIGNOR CRESCENZA 

Ah , si , tu per me hai fatto quant 1 io 
non potrò mai fare per te in tutta la mia 
vita. 

TOMMASO. 

Che dite mai? Non è stalo che il ser- 
vizio di un momento , quand’ io già da 
dieci anni vivo felice per la bontà vo- 
stra e pei vostri beneficj. Questi cam- 
pi , questa casa , da voi mi son venuti. 
Voi avete perduto tutto : concede termi 
ch’io ve li renda: sarò felice abbastanza 
di non essere stato col mio benefattore 
un ingrato. 

IL SIGNOR CRESCENZI. 

Sia cosi, mio buon Tommaso, giBC- 
chè cosi vuoi ; gli accetto , ma per dar- 
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tene altrove degli altri , dieci volte al- 
trettanto e più di questo podere , uber- 
tosi, Nella cassetta die dall 1 incendio mi 
hai preservata , v 1 è la più gran parte de’ 
miei capitali , che senza di te più non 
avrei. Perita la mia casa in citta , an- 
dtò a dimorare nelle mie campagne, j t» 
colla tua famiglia verrai a star meco, e 
i figli tuoi saran figli miei. 

ADRIACO. 

Ah caro babbo , di tanto appunto in 
volea supplicarvi. Ecco qui Nanuelta , 
mia sorella, di latte, ecco Ruffino, .fra- 
tello suo e mio. Non posso dirvi quanto 
ben m 1 abbian fatto : senza il soccorso 
loro , senza le loro tenere cure , certa** 
mente io moriva. 

LA SIGNORA CRESCENZA. 

Ah si , cara Giovanna ( le stringe af- 
fettuosamente la mano ) , formeremo in 
avvenire una famiglia sola , felice per 
1’ amor che noi tutti l’uno all’altro ter- 
ra sempre uniti. 

GIOVANNA. 

Venite, signori, intanto a prendere 
un po’ dì ristoro; e scusate, se non pos~ 
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siamo apprestarcelo , com’ è il merito vo- 
stro, e come sarebbero le nostre brame. 
tommaso guardando verso la cóllina. 

Ecco il nostro carro cbe giunge cari- 
co di quanto si è potuto salvar di buono 
in casa vostra: lo seguono alcuni di quei 
poveri sfuggiti al fuoco : permettete voi 
che ad essi offriamo qualche soccorso l 

IL SIGNOR CRESCENZA 

Anzi, ben volentieri j siam qui ancot 
noi per consolarli quanto potremo mai. 
Oh giorno , eh 1 io finora credei cosi in- 
fausto ! Ptfsso dire che mi dai piu di 
quello che mi togliesti. Se ho perduto 
alquanto delle mie sostanze, ho fatto ac- 
quisto di nuovi e virtuosi congiunti , de- 
gni del soddisfatto mio cuore. 


Digitized by Google 



128 


*%%%%%%% 

LA FANCIULLA INGANNATA 
DALLA SUA FANTFSCA. 

AMALIA. 

Mi permeitele , mamma , di andar que- 
sta sera a ritrovare il cugino Arrighettó.? 

LA SIGNORA RICCIARDI. 

Non te lo permetto , figliuola. 

AMALIA. 

Perchè , mamma ? 

LA SIGNORA RICCIARDI. 

Veramente non credo di dovertene dir 
la ragione. Una buona fanciulla dee sem- 
pre ubbidire ai suoi genitori , senza in- 
terrogarli sul come e sul perchè. Pure , 
affinchè tu vegga anche questa volta che 
ho sempre le mie ragioni , quando o ti 
proibisco, o li prescrivo alcuna cosa, ti 
dirò ora il motivo del mio divieto. Il 
tuo cugino Arrighetto non ti può dare 
che mali esempi » e avre i ragione di te- 
mere che tu stando spesso con lui nou 
ne imitassi la leggerezza e lo sgarbo. 
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AMALIA. 

Ma sentite , mamma . . . 

Là. SIGNORA RICCIARDI. 

Non si replica , iiìtend’ ella ? ( brusca.) 
Sai che voglio essere esattamente ub- 
bidita. 


— - Amalia rattristala si scostò dalla 
madre cogli occhi pieni di lagrime , e 
rimasta sola in casa , si cacciò poi tut- 
ta afflitta in un angolo a lagnarsi. La vi- 
de Marta , fantesca di fresco vernila al 
servigio, e’ accostatasi in aria carezzevo-’ 
le , le disse. 

MARTA. 

Che vuol dir, signorina? piangete? che 
cosa è stato ? potrei sapere ciò che vL 
affligge ? 

AMALIA. 

Lasciatemi stare ... già non potete far- 
mi nulla di bene. 

4 v 

MARTA. * 

: Perchè no? QuancT io Alava in casa 
Raccordi , quella cara lor figliuoletta , 
Rosina che conoscete , sempre a me ri- 
correva quando avea qualche fastidio. 
—Marta, mi diceva ella ,. m’accade cosi 
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e così : dimmi che cosa ho da fare — ; 
ed io le insegnava sempre la maniera dt 
ben regolarsi , e venire a capo di ciò che 
voleva , o non voleva , sapete* 

AMALIA. 

. ' è 

Non so die farmi dei vostri consigli*. 
Vi ripeto che in nulla potete giovarmi* 

MARTA. 

Se me lo pei mettete , andrò a dire al- 
la signora vostra madre che venga a 
consolarvi. Mi fa proprio gran pena il 
vedere una così bella signorina , come- 
voi , in cotesto stato. 

AM ALIA . - 

Oh sì davvero: dirlo alla mamma \ 
così per 1’ appunto. 

MARTA. 

Ma che ? sarebb’ essa la cagione? ... . 

AMALIA. 

E chi dunque ? 

MARTA. *. 

Non f avrei mar pensato. Mi pare che 
voi siate saggia e ragionevole a segno 9 
che la mamma non sia mai nel caso di 
negarvi cosa veruna. Se io avessi per 
mia fortuna una così brava figliuola , 


Digitized by Google 



1 3 1 

io ìa lascerei fare tutto ciò eli 1 ella vo- 
lesse. Ma mi sembra che alla mamma 
vostra piaccia di molto il comandare, 
e che . . . così . . . per capriccio ... si op- 
ponga anche a qualche vostra innocente 
voglia. In verità non intendo come si 
possa dare un dispiacere a. una cosi ama- 
bile e buona giovinetta come voi. Non 
so dirvi che dolor mi facciale. 

amai, i a toma a piangere* 

Mi sento proprio una pena che m'affoga. 

MARTA. 

* 

Ma certo che vi farà male. Come ave- 
te codesti begli vostri occhi gonfi* e ros- 
si ! Avete gran torto , sapete , a non 
voler parlare ed aprire 1’ animo vostro 
con chi vi vuol bene di cuore , e può - 
darvi qualche ajuto. Oh se Rosina aves- 
se avuto solo mezzo il vostro male , me 
ne avrebbe fatta subito la confidenza. 

AMALIA. 

Io non ardisco dirvi il mio. 

MARTA. - 

Per me non è già che m’ importi pun- 
to il saperlo.. . Ah! forse la mamma 
vuol che restiate in casa , .raentr’ ella va 
a divertirsi alla fiera , eh ? 
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ÀMÀL1À. 

Oh non è questo. Ella m’ha promes- 
so di non andarvi senza di me. 

MARTA. 

Ma che cosa dunque può essere? Voi 
sempre più intanto v’ accorate. Volete 
eh’ io vada a prendere il cugino Arri- 
ghetto, che venga a stare e giocare con 
voi ? Forse vi farà passare 1' affanno. 

Amalia, con un sospiro. 

Ah questo piacere . . . non posso aver-' 
lo più. 

MARTA. 

Perchè no? Mi par molto facile il pro- 
curarvelo. E troppo giusto che una gio- 
vinetta , come voi , abbia seco qualche- 
duno , suo pari e dell’ età sua , che le 
tenga compagnia. 

AMALIA. 

Ho per l’appunto la proibizione di ve- 
derlo. 

MARTA. 

Di vederlo ? Oh questo è strano ! Che 
cosa mai è venuto in capo alla mamma !... 
Eh , sì , signora : or che penso , an- 
che l 1 ultima padrona mia avea qualche 
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volta una simile fantasia ! non voleva 
che Rosinetla bazzicasse mai con Narduc- 
cio , suo cugino. Ma noi gliela davamo 
ad intendere , e gliela facevano sotto gli - 
occhi. 

AMALIA.. 

E come ? 

MARTA. 

Si aspettava ch’ella uscisse di casa,- 
e poi o Narduccio da noi , o noi da lui. 

AMALIA. 

E la sua mamma non se ne accorgeva ? 

MARTA. 

Oh era mia l’ incumbenza di fare in 
modo che non se ne accorgesse. 

AMALIA. 

Ma se andass’ io a trovare Arrighetto 
mentr 1 ella è fuori di casa , e che poi 
menti ’ 1 io da lui fossi , ella rientrasse , e 
chiedesse subito dov 1 è Amalia ?. . 

MARTA. 

Le direi che state passeggiando soia- 
soletta in fondo al giardino , o pure , 
se fosse tardi , le direi che vi siete co- 
ricata. e che profondamente dormite j in- 
di volerei a prendervi e a ricondurvi di 
nascosto. 
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-, - . AMALIA. 

• Ah se potessi lusingarmi che la mam- 
ma non v euisse a saperlo ! . . ' % 

ì , MA.R.TÀ. 

Oh per questo poi fidatevi a me:, non 
le passerà nè pare per mente. Volete un 
parer mio ? Andate a passar la serata col 
cugino Arrighello., e non abbiate nessun 
timore. • ; ; 

_ AMALIA. 

Ho una gran voglia di provariuici. Ma 
tu ben. ni- assicuri , Marta , che la mam- 
ma .. . 

MARTA.' 

Andate , e siate quieta ,, vi dico. 
—-Così fece Amalia } e meutr’ ella stava 
spassandosi e giocando, col cugino , tor- 
nò a casa la signora Ricciardi , e chiese 
tosto d’ Amalia. Marta rispose che la fan- 
ciulla, annojata di trovarsi così soletta, a- 
vea cenato di buon appetito t ed crasi 
coricata. In questo od altro simil modo 
più volte Amalia ingannò la credula sua 
mamma | ma dicasi piuttòsto che ingan- 
nò se medesima e nocque a sè stessa , 
in questo modo operando. Prima d 1 allo* 
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ra , era essa d’ ordinario assai gioviale , 
si stava lietissima in compagnia della 
mamma , e correale con grandissima gio- 
ja inpontro , quando a casa tornava. Que^ 
sto sì allegro umore cessò ; una interna 
voce dicevale , ogni volta che avea fat- 
ta qualche scappatella : Glie direbbe 1» 
mamma, se lo sapesse! — E quando sen- 
tiva la voce di- lei che tornava, la pren- 
deva un tremore, effetto di ri mordi men- 
to , che tutta la conturbava. Se pareale 
di vedere la mamma con un po’ di mal^ 
umore, — Son perduta, diceva tra se stes- 
sa : la mamma ha scoperto la mia disub- 
bidienza.— Ma non basta, nè Fi finiva- 
no i mali effetti di una tale condotta. 
L 1 astuta e venale fantesca spesso facea 
cader nel discorso che Rosinetta sovente 
le regalava dello zucchero , del caffè, delle 
belle cosucce , e che sapea fare in modo 
d'avere in sua baita le chiavi della can- 
tina e della credenza, onde a lei libera- 
mente affidarle. Amalia non volle 'esser 
da meno , e si credette obbligata a di- 
mostrarle altrettanta generosità e fiducia , 
e perciò andava rubbacchiando aneli’ es* 
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sa zucchero e caffè e dei panni alla mam- 
ma per dare a Marta , e trovava modo 
di lasciare in mano a questa le chiavi 
della cantina e della credenza. 

E vero che sentiva di ciò gran peso 
alla coscienza , e — Faccio male, dicea tra 
se stessa; un giorno o l’altro scopriran- 
nosi tutte le mie magagne , e peiderò la 
grazia della mia mamma. — Andava da 
Maria , e le dichiarava che era stanca 
di farle de’ regali con tanto suo perico- 
lo . . . — Fate quel che volete , le rispon- 
dea la mala femmina; ma v 1 avverto che 
ve ne pentirete: dirò alla mamma iti 
qual modo ubbidiate a 1 suoi comandi.— 

Amalia si metteva a piangere : e. ce- 
deva a quando esigeva o le imponeva co-, 
lei , cosicché non 'più , come prima , la 
fantesca ubbidiva e serviva la padrona , 
ina la padrona serviva e ubdidivala sua 
fantesca, non 'contando le.' sgarbatezze e 
gl’ indegni traili eh’ era costretta a sof- 
frirne , senza sapere con chi lagnarsene 
o a chi ricorrere. 

La. malvagia femmina ebbe un giorno 
r dirle sfacciatamente : — Sappiate che he 
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voglia grande di mangiare di quel pa- 
sticcio, che jeri fu rinchiuso nella cre- 
denza , e di bere una bottiglia : pensate 
voi a darmi le chiavi che sono nel cas- 
settin della mamma. — 

AMALIA. 

Ma , cara Marta . . . 

MARTA. 

E non giova qui il cara Marta : fate 
pure e ben presto ciò che mi occorre. 

Amalia. 

Ma la mamma può vedermi , e se non 
mi ved’ella, il Signore mi vede, e mi 
castigherà. 

, MARTA. 

E non vi ha veduto ogni volta che 
siete andata dal cugino ? Non mi pare che 
ye n’ abbia ancora punita. ^ 

Amalia avea ricevuto dalla madre prin- 
cipi rettissimi di religione , e credea fer- 
mamente che il Signore dappertutto e sem- 
pre ci vede , che premia le buone azio- 
ni , e che ci vieta il male , perchè ci 

nuoce. La sola sconsideratezza all' età 

\ 

sua confacente la trasportava a violare il 
materno divietamento di non trattare con 
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quel giovinetto , per cui nascevate , sen- 
za eh’ ella il sapesse , un primo genio nel 
cuore. Ma pur troppo da un errore int 
cui si persiste , avvien di cadere in un 
' altro, aggiungendo Golpa a colpa, per 
non avere il coraggio di pentirsi e ritrar- 
si da quella prima. Amalia trovossi im- 
pegnata a commetterne cento , pel timo- 
re che quella venisse a discoprirsi , e in- 
tanto sentivasi addolorata nell’ anima e 
divenuta infelice. 

Spesso ritiravasi nella sua camera a 
pianger sola , e singhiozzando in liberta , 
esclamava : Oh Signor Iddio , quanto 
mai costa il disubbidirti ! quanto mai sof- 
fro dei rimordimenù della coscienza*, del- 
l’ avvilimento in cui per colpa mia sotr 
caduta ! Eccomi serva della mia serva , 
costretta a fare ciò che mi comanda una 
vile e malvagia creatura : a commettere 
ladronecci , a dir menzogne, a far l’ipo- 
crita. Oh Signor Iddio , abbi pietà di me , 
e liberami da tanti guai ! — • 

Stavasi con ambe le mani alla faccia 
inondata di pianto , tenendo il pensier 
fisso sopra V infelice sua situazione , e 
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sopra il modo d’ uscirne , quando poi al- 
l’ improvviso s’alzò risolata esclamando : 
Ho deciso. Quand’ anche fossi condanna- 
ta a star per un mese lontana dalla ca- 
ra mia mamma , quand 1 anch’ ella doves- 
se ... no , no , il mio pentimento , le 
mie lagrime la commoveranno, l’udrò 
di nuovo amorosamente chiamarmi la sua 
Amalia , rendermi la sua grazia , la sua 
bontà . . . Ah quanto mi costa un tal 
passo! Come potrò sostenere i suoi sguar- 
pi , i suoi rimproveri ?... Non importa : 
coraggio ! Tutto , tutto le si confessi. 

Esce di camera con questa risoluzione 7 
e .veduta la madre che sola nel giardino 
andava passeggiando * a lei corre , anzi 
vola , le si getta nelle braccia , la strin- 
ge tra le sue, e le bagna di grondanti 
lagrime 4e guance e il seno, senza potè-, 
re articolare parola. 

tÀ SIGJSORi, RICCIARDI. 

Che hai , Amalia l che vuol dire co- 
testo trasporto?' 

, . àmalià; 

Oh mamma !.. * 
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tA SIGNORA RICCIARDÌ. 

Perchè cotesto tuo si gran pianto ? 

AMALIA. 

Mia cara mamma !... 

/ 

LA SIGNORA RICCIARDI. 

Ma parla dunque , figlia mia. Perchè 
tanto affanno e tanta agitazione ? 

AMALIA. 

Ah se potessi sperar perdono . . , 

LA SIGNORA RICCIARDI. 

Sì, ti perdono di certo, poiché mi sem- 
bri altamente e sinceramente pentita. 

AMALIA. 

Oh mamma mia , sono stata una figlia 
disubbidiente. Contro gli ordini vostri , 
sono andata piu volle a trovare Arri- 
ghetto. 

LA SIGNORA RICCIARDI. 

Come! è possibile ? Tu, che altre vol- 
te temevi tanto di farmi un dispiacere ... 

‘ AMALIA. 

Airaè !... non sono più la vostra A- 
malia . . • noi merito più . . . sono una 
indegna ... se sapeste tutto . . . 

LA SIGNORA RICCIARDI. 

Ma tu ra 1 inquieti. Di 1 su , fammi in- 
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fera la confessione ; certamente sarai sta- 
ta ingannata , sedotta : tu mai sino a que- 
st 1 ora non mi desti motivo d’ essere di 
te malcontenta, 

. ' AMALIA. 

Si , mamma mia , soqo stata inganna-* 
ta. Marta . , . Marta , . , . 

V 

LA SIGNORA RICCIARDT, 

E eoe*? che ti ha fatto Marta? 

AMALIA, 

Ella , m 1 ha indotto e secondata in 
quella disubbidienza 5 ed io , affinchè 
non ve lo dicesse , vi ho più volle pre- 
so le chiavi della cantina e della ere» 
denza , . . e vi ho rubato non so quan- 
to Bucchero e caffè per regalarlo a lei,., 

TA SIGNORA RICCIARDI. 

Oh me meschina | che sento inai 1 In 
cosi vergognosa bassezza haj potuto ca* 
dere? Va , scóstati , lasciami» indegnis- 
sima figlia. Consulterò tqo padre , per 
sapere qual modo ora s 1 abbia con te a 
tenere, 

AMALIA, 

Ah no , non vi lascio , mamma mia , 

» 

npn posso. Punitemi prima, punitemi 


Digitized by Google 



j4 2 

presto e quanto mai volete, ma promet- 
tetemi che poi mi perdonerete, e mi ren- 
derete la vostra grazia, il materno amor 
vostro. 

LA SIGNORA RICCIARDI. 

Ah , disgraziata Amalia !... vedrai , 
come tu stessa te ne sarai punita. 

— 'La madre afflittissima , con gran 
forza da se distaccò la fanciulla, e la 
depose sopra un sedile d’ erba , abbando- 
nandola alla più dolorosa desolazione : 
poi corse in traccia del marito, per con- 
sultar seco lui, come subito rimediare 
a mal si grave , e salvare la giovinetta 
dal pericolo della sna totale rovina. 

Fatta venir la fantesca, il signor Ric- 
ciardi le rinfacciò l 1 orribile sua condot- 
ta, e le eomandò d’ andarsene subito pei 
fatti suoi. Pregò , scongiurò , chiese co- 
lei d’ essere men rigorosamente trattala , 
promise che mai più sarebbele accaduta 
tal cosa 5 ma egli fu inesorabile. — Tu 
sai, le disse, con quanta indulgenza e 
bontà ti abbiam trattata , malgrado dei 
tuoi difetti 5 ma credevamo almeno di 
ottener da te col farti , adesso e poscia., 
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del bene , che tì conformeresti alle cu- 
re, alle attenzioni nostre per l’educazio- 
ne di nostra figlia e tu , scellerata , 
all 1 opposto , l 1 hai sedotta e messa sulla 
strada del vizio , rendendola disubbidien- 
te , bugiarda, e insin ladra. Va, togliti 
dagli occhi nostri , mostro che sei: pensa 
a correggerli , se non vuoi cader nelle 
mani d’nngiudiee ben più severo e tre- 
. mendo. ■— 

Indi chiamarono al cospetto loro la fi- 
glia , che comparve in uno stato da met- 
tere vivissima compassione, Avea gli oc- 
chi infiammati e pieni di lagrime , i tratti 
del volto sconvolti , le guance smorte e 
le membra tremanti , come in grand 1 ac- 
cesso di febbre. Non poteva articolar pa- 
roHà , e in silenzio aspettava la sentenza 
del padre, 

— Voi, le diss 1 egli nel tuon di voce - 
più severo voi- avete ingannati ed alta- 
mente offesi i vostri genitori. E chi v 1 in- 
dusse a prestar fede , a condiscender piut- 
tosto ad una vile e scellerata femmina , 
che ad una madre che v 1 ama tenera* 
mente,- e che niente brama tanto quanto 
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punirvi ascoltassi lo sdegno che fperita- 
se , se io vt scacciassi pef sempre dalla 
mia presenza, come ho scaccialo la com- 
plice delle vostre colpe , nè voi , nè nes- 
suno accusarmi potria d’ ingiustizia. — 

AMALIA. 

Ah padre mio ; no , voi non potete 
cou me esser ingiusto. Castigatepii , si 
castigatemi con tutto mai quel rigoie 
eh’ io merito ; lutto , tutto con rassegna- 
zione sopporterò ; ma deh ! prima acco- 
glietemi nelle vostre braccia , fate ch’io 
mi senta di nuoyo da yoi chiamare la 
yostra Amalia. 

IL SIGNOR RICCIARDI. 

Non so risolvermi ancora a riaprirvi 
le mie braccia. Non vi castigherò , in 
grazia della spontanea confessione che mi 
avete fatta delle. vostre colpe; ma non 
ritornerò a chiamarvi la mia Amalia., se 
non quando F avrete meritato con un lun-, 
g9 pentimento: Abbiate per F avvenire 
grandissima attenzione sopra ogni azione 
vostra. V’ accorgerete che ogni fallo nel- 
la condotta di una giovine sempre è se? 
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gmto da punizione , e nel caso vostro 
ben vedrete che se io ho potuto e volu- 
to risparmiarvi un castigo , voi col vo- 
stro mai fare ve ne siete preparata voi 
stessa un maggióre e inevitabile, 

— Amalia non poteva intendere tutta 
la verità e tutto il peso di queste parole; 
e s’ aspettava ben peggio. Tutta contrita 
s’accostò a\ suoi genitori , baciò con te- 
nera umiltà le loro mani , e giurò nuo» 
vamente di osservare la più cieca ubbi- 
dienza , e di condursi colla più scrupo- 

i 

Iosa saviezza. 

Mantenne la giovine fedelmente le sue 
promesse , ma non per questo potè sfug- 
gire la punizione che dal padre erale sta- 
ta misteriosamente predetta. La malva- 
gia fantesca , vedutasi irremisibilmenie • 
scacciata , diessi per rabbia vendicativa a 
spargere le più ingiuriose calunnie sopra 
la giovinetta Ricciardi : raccontava , ag- 
giungendoci orribili menzogne , tutte ie«. 
fi-odi', i rubamenti, le imposture che insie- 
me aVeano ordito; dicea che Amalia* con 
basse preghiere e con regali di danaro e 
di cose involate per casa t a lei donale, 
V Am, de' Fano, voi, VII * 7 
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aveala compra e sedotta a àegno d 1 impe- 
gnarla a favorire e coprire segreti congres- 
si col cugino: eh’ eran giunti ad avere ogni 
sera un abboccamento insieme di nasco- 
sto dei loro genitori , e che qualche yolta 
la signora Amalia era tornata a casa 
assai tardi. A queste nuove frammischia- 
va la briccona cos'i odiose particolari , ' 
che fe’ nascere in molti fede svantaggiosa, 
alla riputazione d’ Amalia , che n’ebbe 
con gravissima sua mortificazione diversi 
segni. Appena entrata e seduta in mezzo 
a un crocchio d’apparenti amiche , essa 
le vedeva bisbigliare a viceuda V una 
all orecchio dell’ altra , guardando lei 
furtivamente in aria di disprezzo , accom- 
pagnata da un maligno sorriso. Se lun- 
gamente ferraavasi conversando , v’ era 
subito chi diceva ch’ella aspettava l’ora « 
convenuta dell’ abboccamento. Se aveva 
indosso un nastro alla moda, un qualche 
straordinario ornamento di buon gusto , 

— - È naturale , diceva uua signora male- 
dica , facendo la spiritosa , chi sa destra- 
mente metter le mani sulle chiavi inter- 
ne di casa , può cavarsi quanti capricci 
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vengono in mente. — In somma ogni 
volta che aveva nelle giovanili lor gare 
una sua opinione , essa era da tutte le 
sue compagne contraddetta, e spesso ta- 
luna amaramente la mortificava , dicen- 

i < ' * < 

dole, — Ma voi non avete il vostro giu- 
dizio sano, con quell 1 Arri ghetto sempre 
‘in mente ed in cuore.- — 

La povera Amalia in que 1 momenti sen- 
tivasi lacerare il cuore* Talor ferita, op- 
pressa da qualche simile colpo, correva 
alla sua buona mamma ; e piangente ed 
accesa in volto per la vergogna, le si 
gettava in braccio , e naseondevasi nel 
grembo materno , per cercarvi un con- 
forto ; e sua madre allora d’ ordinario le 
rispondeva: Soffri or con pazienza > po- 
vera Amalia, i mali che ti sei tu stessa 
coll 1 imprudenza tua procurati. Prega il 
Signore che si dimentichi delle tue col- 
pe ? e accorci il tempo di questa tua pe- 
nitenza. Le mortificazioni che a soppor- 
tar sei costretta , ti siano altrettante le- 
zioni per la tua vita. Il Signore ha detto 
ai figliuoli : Onorate il padre e la. ma- 
dre , e siate in lutto sommessi ai loru 

. ‘ ■ ' ' 1 ■> ■ ?ii :,if * • 
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voleri 5 e questo comandamento è tutto 
rivolto al bene dei figli stessi. Povere 
inesperte creature! Non conoscete nè voi 
stessi nè gli altri 5 non prevedete le con- 
seguenze di certe azioni , le quali ancor 
vi sembrano indifferenti ; ma il Signore 
ha dato i lumi , 1’ autorità , la premura 
di ben condurvi , al padre e alla madre , 
che v 1 amano quanto se medesimi , e che 
hanno tanto più di voi esperienza e ri- 
flessione per disGernere tutto ciò che può 
nuoperyi od esporvi a 1 pericoli. Tu, A- 
malia , non m’ hai voluto credere nulla 
di tu.'io questo eh 1 io tante volte li ave- 
J^detto , insegnandoti i tuoi doveri : or 
’^dt se torna il conto d 1 esser disubbi- 
diente verso chi ha diritto di comandar- 
ci» jQip/chq; ora ti ho detto di quel co- 
mandamento, devi ad ogni altro simil- 
mente applicare. Tutti vengono da Dio, 
che jaeE V infinita sua bontà a noi gli ha 
prescritti , perchè a noi giovino , facen- • 
doci conoscere ciò .che .ci nuoce , col 
vietarlo , di ! modo che quando pur trop- „ 
po ci accade: di. fare il male, credi che 
ne comincia tosto in noi il castigo dalla 
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rimordente coscienza,; molt’ altri mali 
in appresso prolungan pur troppo questo 
castigo ';in; parecchi modi. Rammentati 
dunque , se t’ avvien di trovarti in cit> 
cSostansae, nelle quali o per efFetto di pas- 
sione o per difetto di esperienza Tioopo» 
trai : prevedere io hon vorrai temere ile 
conseguenze di una mala azione , : ram- 
mentali allora di quanto soffri adesso 
per una sola mancanza; e segui sempre, 
per norma dell’ oprar tuo, questa massi- 
ma ; - ' 1 ' / 

Tutto db che alla virili si Oppone , 
alla individuale nostra utilità è contra- 
rio. . .. t 

Amalia segui sempre con tutto il ri>- 
gere que’ materni -savissimi consigli; e 
trasse dal sofferto male un tal profitto , 
che colla sua condotta ‘fé’ tacere i suoi 
calunniatori e svanir le calunnie; ! e me- 
ritò ; il glorioso soprannome di Amalia 
V~ irreprensìbile. \ : • 
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LA FANCIULLA CIARLIERA. 
r: . '. .• ... 1 ... ; * 

Era Celestina una fanciulla tutta spi- 
. rito e vivacità. Destra ed ingegnosa , a 
sèi anni sapea far di tutto colle forbici 
e coll’ ago j e tutte ormai le legacce di 
chi portava calze in duella casa , eran 
lavoro di Celestina. Leggeva corrento 
menle.su d 1 ogni libro, formava benis- 
simo le lettere della sua scrittura , non 
jie metteva in una stessa parola ora una 
grande , ora una piccola , ora una mez: 
zana, questa inclinata verso il davanti, 
}' altra piegata all 1 opposto i le righe non 
andavano cadendo a sbalzi e a zigzag 
dall 1 alto abbasso, come spesso accade 
alle fanciulle di quella età. 

Il padre e la madre la trovavano do- 
cilissima sempre ed ubbidiente , e i mae- 
stri applicata e diligente. Viveva in, dol- 
ce concordia colle due sorelle, avea colle 
sue compagne buon garbo ed attenzioni , 
coi servi affabilità e modi umani. Per 
cip non y era alcuna persona di casa o 
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di fuori , che non la colmasse di lodi , 
e non l 1 ammirasse. Or chi direbbe che 
lai difetto avess’ella con tante e sì belle 
qualità congiunto , il quale tutto il me- 
rito e r effetto lor distruggesse, e giunges- 
se a renderla insopportabile ? Celestina 
contrasse presso che da bambina il vizio 
tU una così fatta intemperanza di lingua, 
che poteasi dire la piu gran ciarliera del- 
1’ universo. Quand’ essa , per esempio ', 
prendeva tra le mani il suo lavoro , bi- 
sognava che ogni volta avesse prima con 
sè. stessa un colloquio o sia un monologo : 
Orsù , da brava ; è tempo di mettersi a la- 
vorare. Che direbbe la mamma se mi tro- 
vasse qui colle mani alla cintola? Oh 
poveretta me , che pezzo di roba ancor 
jni rimane a cucire ! ,Ma non son mon- 
ca, non ho la gotta alle inani, per gra- 
zia del Cielo , e te lo sbriglierò presta- 
mente. Oh! suonan l’ore: una, due, 
tre , quattro , cinque , sei sette , otto , 
nove. Bene j bene: ancor due ore sino 
alla lezione del clavicembalo ; e in due 
ore si possono fare di molte faccande. 
La mamma poi mi regalera confetti e 
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dolci. Con quanto gusto me gli andrò 
sgretolando ! oh come sopra tutto mi piac- 
ciono le mandorle abbrustolate! Anche 
i confetti veramente son molto buoni : 
il babbo l 1 -altro jeri me ne diede eh 1 e- 
rano squisiti ; ma credo che le mandor- 
le sieno anche migliori , 6e pure non son 
meglio i. confetti. Ah se Doroiea venisse 
oggi da noi, le farei vedere che stupen- 
da guarnitura mi sono fatta! .£ curiosa 
proprio quella Doroteuzza. Peccato che 
abbia il vizio .di non tacer mai e poi 
njwti : non lascia tempo di dire :i>na pa- 
rola. Dove ora è il mioditaie? Sorella, 
hai veduto il mioditaie? Sarà stata Giu- 
stina che l'avrà portato yia seco : gjà 
quella sventata fa sempre così- .Senza di- 
tale non si può lavorare : la cruna fora 
la pelle , il dito fa sangue , e oltre il 
dolore , si lorda e macchia il lavoro. 
Giustina, ohi, Giustina, hai veduto il . 
mio ditale ?... No,, no : eccolo qni im- 
brogliato e nascosto nella matassa. — * 

E così tutto l’ intero dì quella lingua 
come un burattello non si ristava mai 
.dal dimenarsi. E quand 1 era in compa- 
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gnia, anche de! padre e della madre che 
di cose importante insiem parlavano , ella 
cacciavasi un mezzo ad essi , e interrom- 
perà e ciarlava. - Infino a mensa , essa 
appena ,avea terminata la sua minestra , 
che gli altri erano presso che alle fine - 
» del pranzo, perchè tant’ era la smania 
sua di ciarlare , -che si dimentioava di' 
mangiare e di here. • ’. * 

« ■ Ogni imomento ne la sgridava suo pa- 
tire,, ma inutilmente: i castighi , le mor- 
tificazioni non valevano a nulla. Sicco- 
me quel suo chiacchierare incessante as- 
sordava la gente , spesso la rimandava- 
no via , o la confinavano sola nella stia 
camera ; e per ;la quiete di tutti a tavo- 
la, si prese la «risoluzione 'di ‘porre Ce- 
lestina a un piccolo desco soletta, lungi 
quanto potè vasi dalla mensa. Ella soffri- 
jva , lagnavali , ma non si correggeva, e 
.continuava in (Juel rsuotvizio di aver sem- 
pre la voce in aria, r anche da sè sola 
ciarlando, se non trovava alcuno di cui 
potere assordare l’orecchio. Piuttosto che / 
tacere , avrebbe fatto conversazione colla 
forchetta;} e col cucchiaio. , 
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Ora vedete, un poco , amici cari , clre r 
brulla viziosità era questa, senza gusto 
o profitto, anzi col danno di vedersi ad 
ogni momento mortificata », sfuggita, o 
mandala via. Sentite che spiacevolissimo 
accidente ebbe una volta a soffrire. - 

Il padre e la madre di f Celestina furo-* 
no invitati a passar qualche giorno ad 
una villeggiatura , nella bella slagion d' au- 
tunno. Iu quell 1 anno fu abbondantissi- 
mo il licolto d’ ogni sorta di frutta , e 
, dappertutto regnavano divertimenti , fe- 
ste e banchetti campestri , per le uber- 
tose vendemmie e per la dolce e serena 
stagione* ' \ ' • ■ ■ 

Celestina , tutta in giubilo si tenea per 
sicuro d’ andare colla famiglia j ma m 
qual doloroso stupore ebbe a cadere , sen- 
tendo il padre annunziare alle due minori 
'figliuola di prepararsi alla gita, e da lui 
• intimarsi che di tutta la Compagnia si ri- 
marrebbe ella sola a casa ! Prorompendo 
in dirottissimo pianto, si gettò in brac- 
cio alla madre , e le disse: Oh Dio! 
cara mamma , come ho io mai meritato 
che il babbo s.ia meco io si gran colle* 
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ra?— - Non è leco in collera il babbo, le 
rispose la madre*, ma sai tu stéssa la ca- 
gion del tuo male , perche non è possi- 
bile di star con te , per quell' eterno tuo 
insopportabile chiacchierare , che guasta 
e turba tutti i nostri piaceri. — E non ho 
dunque mai da aprir bocca ? replicò Ce- 
lestina. — Sarebbe questo un altro difetto, 
riprese la madre , aneli’ esso incomodo e 
biasimevole. Nessun li vieta il parlare , ma 
dèi aspettare che tocchi naturalmente a 
te pure, e non tagliar bruscamente la 
parola in bocca ai tuoi superiori per et'», 
per ragione e per istato. Cosi pur dèi 
astenerti dal dire tutte le inezie che ti 
passaù pel capo ; quando vuoi saper qual- 
che cosa che servir possa alla tua istru- 
zione ed appagare una discreta curiosità , 
debbi interrogar con modestia , con chia- 
rezza , e senza quel tuo profluvio di no- 
dose inutili ciarle} e quando ti senti vo- 
glia di fare un racconto , hai prima da 
pensare se può dar piacere a chi t’ascol- 
ta. — Celestina stava lì. per iscusatsi al 
suo modo , quando sentì che il padre 
chiamava la madre e le sorelle , e che 
la carrozza i accostava alla porta. 


Digitizad by Google 



i :"G 

AI veder la partenza , affiitttósTmù la 
-fanciulla diede in gran pianto , ed ac- 
compagnò colf avido sguardo jqwefl coc- 
chio sinché potè : indi andò a sedersi in 
un cantuccio , e sfogò il crepacuore , 
piangendo un’ ora. ~-0 sciagurata mia lin- 
gua ! andava esclamando': per causa tua 
mi tocca un tale affanno. No che mai 
più non ti lascerò dire una parola più 
del bisogno. — 

Dopo alcuni giorni ritornosseoe a casa 
la famiglia , e le fanciulle portaron mol- 
li regali di frutta e d’ uva. Erano esse di 
un eccellente affettuoso naturale , o tosto 
nc offrirono a Celestina : ma tanta era 
la sua tristezza , che non ne volle nè pu- 
re assaggiare, e corse tosto al padre, per 
dirgli, — Perdonatemi d 1 avervi costretto 
a punirmi * eh’ io ben so che buono qual 
siete , ne avete sofferto quanto io stessa} 
ma vi prometto che non sàrò più quel- 
la ciarliera che mi lasciaste \ — e il pa- 
dre abbracciala teneramente. 

All 1 indomani Celestina fu ammessa co- 
gli alti! alla tavola $ parlò pochissimo , 
e il suo parlar fu modesto e aggraziato* 


Digitized by Google 



,5 7 

Sulle prime Io sforzo di un si gran cam- 
biamento le costò molto, ma sempre me- 
no ogni giorno. A poco a poco cessò in- 
teramente in lei quella consuetudine cosi 
viziosa , e vediam ora Celestina ornar le 
più scelte compegnie coH’ amabile e giu- 
diziosa Conversazione , non meno ohe col- 
la gentile presenza. 


%«%%%%%« W 


LO SPIRITO 

DI CONTRADDIZIONE. 

* ' 

la signora celani,enrichetta sua fi gli a. 

ENRICHETTA. 

No , mamma : avrei più piacere di fi- 
nir questa borsa. 

LA SIGNORA CELANI. > 

Ma , figlinola mia , Carolina aggradi- 
rò più il sacchetti!) da lavoro. Sai che 
il tuo le piacque tanto, e quest 1 altro è 
sull 1 istesso modello. 

' ENRICHETTA, - ' - ‘ ' 

E pure io son certa che la borsa le , 
farò più piacere. 
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LA SIGNORA OLLA NI- 

Sia pure } ma la boisa non sarà finita 
a tempo. Ci mancano ancora di molli gi- 
ri , laddove al sacchétto non manca piu 
che di passare i cordoncini * o i nastri > 
come vorrai, per la guaina. Vedi bene 
che non bisogna lasciar che passi il gior- 
no della festa di tua cugina senza (àrie 
il suo regaietto. 

. - ENHICHETTA. 

Oh no certo j ma vedrete , mamma , 
che prestissimo sarà finita la borsa. 

LA SIGNORA CELAMI. 

Pensa a prendere bene le tue misure. 
Tuo padre parte a quatti - 1 ore in punto. 
Chi non ha terminato il suo lavoro , non 
va con lui. " . • 

ENRICHETTÀ.' 

Parte a cinque ore , mamma , non a 
quattro. 

LA SIGNORA CELA NI. 

Eurichetta , Enrichelta , e nou vuoi 
tu dunque corregger mai codesto tuo sì 
bruito difetto di voler sempre saper le 
cose meglio di colui che te le dice ? 
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ENRTCHETTA. 

Ma se sono certa ohe il babbo non 
dee partir che a cinque ore. 

LA SIGNORA CELAMI. v 

E bene , vedremo chi di noi ha inle* , 
so meglio. Ti consiglio per altro ad es- 
ser pronta all’ora che t’ ho detto io. 

ENR1CHETTA. 

Sarò pronta senz’ alcun dubbio. Ecct* 
qui , vedete : è quasi Imita la borsa. 
Guadagnerei . anche un quarto, d’ora se 
andassi a lavorare nel giardino-, la sotto 
il viale. ' • 

! . il la signora celami. 

Oli perchè - .? : '■< 

v ' ; ; em righetta* .f f ' • 

Perchè Wè:. più bella luce. . . 

LA SIGNORA CELAMI. 

Ma e# :; il tempo che perdi nell andare 
e venire ? . 

. EMR1CHETTA. * ' 

Non dubitate: lo riguadagno colla mag- 
gior prestezza uel lavorare. 

LA SIGNORA ;CELAMI« 

Sara , vedremo. A buon conto ricor- 
dali, ’Enrichetta , che t’ho avvisata in 
tempo di ciò che può accaderti. 
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EintianETTA. 

Noq ci pensale , mamma : m’ impegno, 
e corro là a gambe. 

* — ' Cosi fece appunto , e colà giunse 
ansante e trafelata , per modo che stet- 
te un (mezzo quarto d’ ora a riprender 
fiato , e intanto colle mani tremanti per 
T agitazione andava lentamente il lavoro , 
<e spesso élla prendeva una maglia in ve- 
ce d’ un altra. Pur si rimise , e diessi a 
lavorar con gran fretta j ma ^pareva che 
■il lavoro , direi quasi , le crescesse tra 
le mani , e mai s 1 accostasse alla fine. 
Sua madre inquieta venne tu trovarla. 

LÀ. SIGNORA CELÀ8H. 

E cosi , Enricbetta? come va la fac- 
cenda ? avrai tu presto finito ? 

ENRICHETTA. 

Non ancora , mamma , ma già non so- 
no per anco le cinque. : . ■ 

LA SIGNORA 'GEL ANI. • - , • 

Hai ragione, ma son : sonate adesso le 
quattro. 

ENRICHETTA. 

No, mamma ; F orologio non ha "so- 
nato ; lo so ben; io, ohe stava ascoltando* 
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LA SIGNORA celami. 

Benissimo : non sarà dunque vero che 
l 1 ho sentito io medesima a sonar poca 

fa 5 è bensì poi certissimo .olle tuo pa- 
dre parte a momenti. 

ENR1CHETTA. 

Oh mai più, mamma: non può essere. 
LA SIGNORA GELACI. 

Ma i cavalli sono attaccati , la car- 
rozza è alla porla, ed ecco qui i tuoi 
fratelli e le sorelle giù lesti. : 

ESfìlCHETTA. 

O meschina me ! che dite mari 

FEDERICO. . . 

Enrichelta, EnricheCta , dove sei? che 
cosa fai, che non vieni? sei la -sola che 
manca. 

' enrichetta. 

Un momento , un momento solo ! 

FEDERICO. 

Son sonate le quattro , -e tu sai cheli 
babbo ci ha detto a pranzo , che volea 
partire in punto a quest’ ora , -perchè vuol 
essere di ritorno alle cinque e mezza. 

LA SIGNORA CEL ANI. > 

E non te l’ aveva io deUo ? 


Digitized by Google 



ENRICHETTA. ' * 
pure , mamma . 

AMEDEO , VITTORIA, ADELAIDE , 

correndo vengono e gridano : 

Enrichella ! Enrichella 1 Enricbclta ! 
enricbetta con impazienza . 

Ih che strepito ! 

FEDERICO. 

Come ! non hai ancor finito la tua bor- 
sa ? Guarda che bel paesetto io porto in 
regalo alla cugina. S 

AMEDEO. 

E io , questo magnifico mazzo di fiori 
del mio giardinetto. 

. . ; - VITTORIA. 

E io , questi bellissimi galani di fet- 
tucce alla moda. • • 

ADELAIDE. 

E io , queste graziose legacce che le 
ho fatto colle mie mani.. Ecco , ecco il 
babbo : andiamo , andiamo. 

■( .. IL SIGNOR CELANI. 

Enrichella, noi partiamo. Sai ch’io 
non mi fo mai aspettare , ma che non 
voglio nè pure aspettare io mai. Se sei 
pronta , yieni ; se no y rimaniti, . 
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ETICHETTA. 

Oh ecco qui , la borsa è quasi finita : 
non mancane che quattro o cinque giri. 

IL SIGftOR CELASI. 

Addio dunque , Enrichatta. Saluterò 
per te Carolina. ( se ne va con tutti gii 
alivi figliuoli .-) ' 

es righetta ’ a sua madre , piangendo. 

Sono adunque partiti davvero ? E mi 
tocca di rimanere indietro con tanta mia 
confusione , quando credeva di godermi 
anch’io sì bella festa? E che dirà la cu- 
gina , ricevendo da ognuno de’ miei fra- 
telli e delle - sorelle un regalo, quando 
vedrà che io , la prima di tulli , nò pur - 
sono stata condotta alla festa? che cosa 
dovrà mai pensare di me ? 

'■ • LA SJGXORA CELÀNI. • . ■ ' . 

E veramente un disordine, una disgra- 
zia, che ti dee rattristare, tanto più che 
la potevi evitare, mente’ io t’aveva av- 
visata per tempo. Se invece d’ ostinarti 
a fluire la borsa tu avessi - in -un mo- 
mento posti i suoi cordoni al sacchetto , 
se tu non avessi perduto il tempo di ve- 
nire sin qui a 1 a votare , se tu non- ti fos- 
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si cacciata in testa che tuo padre non 
dovea partir che a cinque ere , tu non 
agresti ora a soffrire un dispiacer così 
grave. Ora che il male è fatto, convieu 
rassegnarsi e ^aver pazienza. 

' , , ENRICttETTà. 

E che diranno Io zio "e Jla zia ? Certo 
penseranno o ch’ io sia in castigo , oche 
non sami la mia cugina. 

JLA SIGNORA CELANI. 

Tu stessa dèi confessare ohe non avran 
torto , se così crederanno. 

ENRICHETTA. 

O mamma, invece di consolarmi , voi 
così dicendo , sempre più m’ affliggete. 

LA SIGNORA CELÀNl. 

No , figlia mia , che anzi son io do- 
lente della tua disgrazia non men di te , 
e se tu vuoi fare ciò ch’io ti dirò, v 1 è 
rimedio. ♦ r . 

ENRICHETTA. 

Ah cara mamma, quanto mai siete buo- 
na ! Sì, sì: finisco subito la borsa, e an- 
drena tutt 1 a due a portarla. Farem cosi 
allo zio, alla zia, a Carolina -una bella 
sorpresa } e non avranno più a pensar ma- 
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le de’fatti miei. Volete far venire una car- 
rozza? Io termino intanto il lavóro. 

* LA. signora celami. 

% 

No , cara, Sarebbe questo un' disinibii 
dire a tuo padre, e nel tempo stesso tu 
perderesti il frutto di una lezione dèlia 
quale hai gran bisogno. 1 Oggi non andrai 
dalla cugina , ma puoi avere un com- 
penso maggior del piacere che avresti a* 
vutò còlia visita ora perduta : io te ne 
propongo il modo. 

enrichettà. 

E qtial ò , mamma cara ? 

la signora cel ani. 

È quello di cominciar da questo mo- 
mento a non voler sempre intendere ciò J 
che gli altri dicono, secondo il tuo ca- 
priccio , a correggere sopra tutto quella 
tua smania insopportabile di contraddire 
ogni volta e in tutto a ciò che afferma- 
no , o ti consigliano le persone sagge e 
di te più esperte , e quelle tant 1 altre , 
alle quali tu debbi rispetto e deferenza. 
Io ti conosco, Enrichettà , e so che sei 
capace di una ferma e coraggiosa riso* 
iuzione. 
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• ENRICHETTà: • J 

Si, mamma, - 14 faccio questa risolu- 
zione , prometto , di mantenerla , e la 
manterrò.,, , . 

1 i > > 

LA SIGNORA CELASI. 

* * -* r * 1 j * ' • ' . 

Così mi piace , e così da te iosp era- 
va e dal tuo buon carattere ... E bene, 
se in effetto li veggo per tutta questa set- 
timana costante nel tuo proposito , and rem 
domenica prossima dalla cugina. Le por- 
teremo la borsa , e il saccbettin da lavoro 
di soprappiù. Così crederà che abbiam ri- 
tardato , per farle un regalo piu degno 
di lei e più generoso. 

.ENRictiETTA abbracciando sua madre. 

Oh cara mamma, permettete eh 1 io vi 
baci , eli 1 io vi baci di cuore! Voi mi 
rendete tutta contenta e beata. 

LA SIGNORA CELASI. 

Io pur sono adesso di te soddisfatta. 
Forse da questo momento tu ti assicuri 
una vita felice per 1’ avvenire. 

y|>E DEI Y<H , VII. 
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